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ittmtt ^\h^n0 Ml^ttùn^, 



Jua famiglia de' Claudi Patrizia ( per- 
ciò che e' ne fu anco un'altra plebea non 
minore né di potenza , né in reputazione) 
ebbe origine in Regilo terra de' Sabini. 
Qaindi essendo Roma nuovamente edifica-* 
ta Tenne ad abitarvi con gran numero di 
suoi amici e partigiani , per mexzo e opera 
di Tito Tasio compagno di Romolo nello 
imperio p ovvero ( il che è più manifesto } 
sei anni in circa dopo la cacciata dei re , 
sotto Appio Claudio capo di quelle fami- 
glie : e fu dai padri accettata nel numero 
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de' patrizii, egli fa assegnato dal pubbli-* 
co pe' suoi clienti quella parte del contado, 
cbe è di là dal Tevfrijne, e per la sna ae- 
poltara gli fu dato a pie del Campidoglio. 
Furono in processo di tempo nel la detta fa- 
miglia rentotto consoli ^ cinque dittatori , 
sette censori. Ottenne sei volte il trionfo , 
e due volte l'onore della vittoria senza il 
trionfo. E avendo di molti , e vari prenomi 
e cognomi | s' accordarono tutti ipsieme a 
rifiutare il prenome di Lucio percioccbè 
due di loro, che erano cognominati Lucii 9 
l'uno fu condannato per ladro, l' altro per 
omicida. Tra gli altri cognomi, prese ancor 
quello di Nerone , che in lingua Sabina eì^ 
gnifica forte e valoroso. 

Appariscono molte beHe edegregie ope- 
irey fatte da molti ^della famiglia de' Claudi 
in servigio della repubblica , per le quali 
hanno meritato assai ,emoUe ancora tn dan« 
•DO di quella, e poco onorevoli. Ma per rac- 
contar quelie,^ che sono pia notabili, Appio 
Cieco dissuase il popolo romano a confi- 
darsi con Pirro , come cosa poco salutifera 
alla repubblica. ClaucKo Gaudiee essendo 
stato* il primo de' romani a entrare in mare 
con armata, e passare lo stretto diMessina, 
discacciò di Sicilia i Cartaginesi. Claudio 
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Nerone , Tenendo Àsdrobale di Spagna con 
'gran gente , prima che e' si congiugnesse 
col suo fratello Annibale lo ruppe. DalF al- 
tra banda Claudio Appio Regilano, uno dei 
dieci Uomini preposti alle leggi delle dodi** 
ci tayole , acceso deU' amore di Virginia 
figliuola di Lucio Virginio cittadino roma- 
no y ancora pulsella , ingegnatosi con pro- 
durre falsi testimoni , feria divenire serva , 
e condurla in poter d' un' amico suo , per 
disfogare per tal yia la sua libidine ^ fu ca- 
gione che la plebe la seconda volta si difi- 
se da' nobili. Claudio Druso avendo fatto 
fare ona statua in suo onore , e collocatola 
con la diadema ( insegna regale ) in testa 
lungo la piazsa d' Appio^ tentò col favore e 
aiuto de' suoi partigiani^ e clienteli ^ di oc- 
cupare r Italia . Claudio Fulcro essendo 
'con V armata in Sicilia , e per antivedere il 
aoccesso della guerra, dando beccare a'poU 
li^ uè volendo essi beccare , facendosi beffe 
•deila religione gli buttò in mare: dicendo 
che bevessero poiché non volevano man- 
<giar&, e appiccata la snffa^ rimase con tutta 
l'armata perdente. £ avendo per ordine del 
•enato a nominare il Dittatore, per riparare 
a tale inconveniente>mostrando pure di farai 
iiefiPe e tener poco conto del perìcolo , che 
ioprasUva alla città , nominò Dittatore llr 
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licia tao minittro . Simigllanteinctite ielU 
femmine cotal famiglia ci sono e^einpi ia 
prò e in, contro, perciocché di due Claadio 
che farono in detta casa V una fa qoellfK 
vergine Veslale, la quale se d' andò al gua^ 
do del Teyere, dorè era rimasta in secco la 
navC) che portava la immagine di Gibele ma- 
dre degl' Iddìi, con tatti i saoi sagramenti^ 
e la trasse di quel luogo, avendola pregata, 
che se ella aveva conservata inaino a qnc^l 
dj la sua pudicizia, ne venisse con lei* L'air 
tra fu la 6gliaola di Àppio Cieco, la qi^l«» 
come cosa insolita alle donne, n^eritò di es- 
ser condannata, per aver usato parole pre- 
suDtoose contro alla maestà del popolo ror 
man^ , perciocché tornando da vedere 1^ 
festa e per la gran calca delle genti non po- 
tendo passare oltre con. la carretta , che la 
portava, di^se ad alta voce. Che desidera ra 
che il suo fratello Fulcro risuscitasse , 
perdesse un'altra armata , corno quella di 
prima, acciocché la calca e confosiooe dola- 
la gente in Roma fusse minore. Oltre a ciò 
è cosa notissima che tutti i Claudi, eccetto 
solamente Publio Glodio, il quale per pote- 
re ottenere il tribunato, e mediante quello 
cacciare Cicerone di Roma, si fece adottare 
da un uomo plebeo, e di manco età di lui: 
fiirno sempre d^gti ottimati e UQÌ^shi fiiato»* 



dby Google 



DI e. T.NERONE. n 

ri della «tigùità , e autorità de' patrtsii , e 
tanto GiUdeli nimici della plebe, che essen- 
done ono condannato a morte ^ non si potè 
mai ridarsi a dichinarsi , e raccomandarsi 
al popolo in abito mesto y e macilento ( se^ 
condo il costume) per essere assolatole tra 
loro ve ne farono alcuni i quali nel dispu- 
tare , e litigare ebbero ardire di battere i 
tribuni della plebe. Futtì ancora un^ altra 
vergine restale, la quale trionfando il fraF- 
telle contro alla volontà del popolo^montò 
sopra il carro trionfai di quello e Io ac- 
compagnò insino in Campidoglioi acciocché 
a tribuni non avessero ardire contro alle 
sacre constituzioni impedirlo , o coatrapor^- 
^egU. 

Di questa stirpe è disceso Tiberio Ce-* 
sare per padre e per madre,per padre Mm 
origine da Tiberio Nerone , per madre da 
Appio Fulcro , i quali amendui furono fi- 
gliuoli d'Appio Cieco. Fu ancora introdot- 
to nella famiglia de' Livij , essendo stato a.* 
dottato in quella il suo Avolo materno. 
Questa famiglia se bene ella era plebea , 
tuttavia ella fu di gran reputazione, e au- 
tarìti nella repubblica romana. Ebbe otto 
consoli, due censori^ trionfò tre Tolte^edek* 
be un Dittatore I e un maestro de' cavalieri. 
Fu ancora illustre per gli uomini valorosi^ 
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che m qvella si ritrorarono, 6 massimameiii^ 
te per la virtù di Livio Salina tor&, e del- 
r DUO e r altro Draso, Livio Salinatore es- 
sendo censore , condannò tutti qneili delle 
tribù , come aomioi leggieri: perciocché a- 
vendolo tatti insieme dopo il primo conso- 
lato condannato, e panilo in danari, di nao- 
vo lo crearono consolo , e dipoi censore, 
Draso ammaxsò a corpo a corpo il capita'* 
no de' nimici chiamato Braso, e dipoi fu co- 
sì cognominato con tutti i suoi discendenti. 
Dicesi ancora che essendo vice Pretore in 
Francia , ricuperò dai Senoni Toro ch'egli- 
no avevano già ricevuto nell' assedio del 
Campidoglio, e che e'non fu loro ritolto da 
Cammino, siccome è scritto. Il figliuolo^ 
del suo bisnipote , per essersi portato va- 
lorosamente contro ai Greci , fu chiamato 
padrone , e difensore del senato,e' lasciò un 
figliuolo , il quale pel medesimo conto del- 
la legge Agraria travagliandosi assai , fu 
morto a tradimento dalla fazione con- 
traria. 

Il padre di Tiberio, essendo questore di 
Caio Cesare preposto all'armata nella guer- 
ra Alessandrina , fu in gran prie cagione 
di quella vittoria , perchè sostituito Pon- 
tefice in luogo di Pablio Scipione, fu man- 
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datò in FniDcìa a condarvi Romani abita;* 
tori y dei quali ne collocò , infra i'4ltre lett- 
re, una parte in Narbona , e un'altra inr 
Arli. Nondimeno ammazzato cbe fu Cesa- 
re ^essendo ognuno di parere , e deliberan» 
do , per ovviare a' tumulti cbe di tal fatto 
non si parlasse più , esso , oltre all' essere 
di opinione contraria > aggiunse ancora^ che 
egli era bene che fussero premiati quegli 
cbe avevano morto il Tiranno. Appresso 
uscito che egli fu dell' ufficio della pretn-» 
ra, essendo nata discordia nella fine dell'an* 
no tra Ottavio , Marco Antonio | e Lepido , 
ritenutesi le insegne del predetto magistrak 
to , oltre al tempo consueto e debito j se 
n' andò con Lucio vAntonio Consolo'fratelto 
dì Marco Antonio a Perugia. Ed essendosi 
tutti gli altri arrenduti ad Ottaviano y egli 
solamente non si volle arrendere^ nò mu- 
tare d'opinione^ e prima si fuggi a Palesti- 
na , dipoi a Napoli. E tentando di commet- 
tere e sollevare i servi , con prometter loro 
la libertà , né gli riuscendo il disegno ^ ri- 
fuggi in Sicilia a Sesto PompeiOf né essendo- 
gli stata data udienza cosi prestamente^ anzi 
proibitogli r usare Y insegne del pretore , 
passò in Acaia a Marco Antonio , col qua- 
le essendo io breve fatta la pac6 universa* 
Svetomo T. Il % 
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le tra tatUy ritornò io Roma, o domaodan^ 
ik^Iì Aagasto la saa moglie Liria DrosilU, 
che era gravida, e della qoale gli era pei- 
ma Dato Tiberio gnene concesse , e poco 
dipoi si mori , lasciando due figliuoli Tibe- 
rio Nerone,e Druso Nerone. Hanno stimato 
alcuni , Tiberio esser nato a Fondi , mossi 
da una leggiera congettura che la sua aro- 
la materna fu di Fondi , e che poco dipoi 
per deliberasione del senato fu posto in 
Fondi in pubblico una statua in onore del- 
la felicità. Ma i pi& e più veri Autori seri- 
Tono I che ei nacque in Roma nella regione 
del palasse, a' sedici di Novembre , essendo 
Consoli AfaVoo Emilio Lepido la seconda 
Tolta, e Manazio Plance , dopo la battagliai 
fatta a Duraxzo contro a Bruto , e Cassio, e 
così à scritto ne' libri delle, as ioni del Sena* 
to, e delle cose sacre. Sono alcuni nondi- 
meno ohe scrivono lui esser nato V anno in- 
nanxi che fossero Consoli Ircio , e Pausa, e 
alcuni altri l'anno seguente , essendo Con- 
soli Serrilio tiaurioo e Antonio. 

Essendo ancora in fasce , e poiché egli 
fu alquanto più grandicello ebbe di molti 
.traTagU,eaneba fu molto accareszato e ono- 
rato, coivcioasiaehè il padre e la madre do- 
Tonque ei fuggirono , sempre lo menaronp 
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con loro^ e trorandosi Ticino ft NapoliCll dn^* 
Tolte per manifestar li col pianto , mentre 
che ff cercaTano jascos^unente di un naTÌlio^ 
per fuggir dinanzi a' lor nimici ^che in un 
subito s' erano scoperti lor sopra. Primìev 
ramente quando ei lo tolsono con molta fu^ 
ria e préstezsa di colto alia nutrice che ì^ 
^IlattaTa, appresso di grembo alla madre , 
eome quelli che per aTanur tempo iseroa-* 
Tano di alleggerir di peso le donne y onr 
de elle . fuspero più spedite a montare^ iu 
nare. ATendo appresso cerco la Sieilia je- 
l' Acaia fu dai Lacedemoni , che erano sot« 
to la tutela de- Claudi > ricevuto in pubblio 
qo 9 e da persone pubbliche iiello andarse*<r 
ne accompagnato j e partendosi di ito|;te i^. 
per capitar male ^ perciocché neHa selva ^ 
(iote egli erano entrati si lerò subito una 
fiamosa di fuoco , intorno Intorno, e gYicir« 
GOudò in modo , che a Livia sua madre si 
abbruciò una parte della veste > è dei capici* 
K. Sono ancora in essere le cose cbe gli fo*- 
rono donate da Pompeia Sirocchia di Sesto 
Posipeio ip SciUa , cioè una veste militare^ 
e up grembiulino e un> pendente a guisa di 
cuore , e si dimostrano a Baia. Poiché e^ 
fe tornato in Rom^ , (sssepdo stato adottato 
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da Marco Gallio senatore per testamento J 
prese la eredità , ma non roUe pigliare il 
nome di quello , perciocché questo tale era 
stato dèlie parti contrarie ad Àugasto. À.ve-* 
va nove anni , quando in lode del padre , 
che era morto, fece una orazione in pubbli- 
co. Appresso avendo già mutata la voce , 
accompagnò il carro trionfale d'Augusto nel- 
la vittoria , che egli ebb^ contro a Marco 
Antonio , e Cleopatra lungo il promontorio 
d' Azio y essendo il primo a cavallo vicino 
al carro dalla man sinistra , conciossiacbè 
Marcello figliuolo di Ottavia cavalcasse il 
primo dalla man destra. Fu ancora capo 
nei giuochi e feste che si facevano in memo- 
ria della sopraddetta vittoriane similmente 
nei giuochi Circensi fu capo d' una squadra 
di giovanetti nobili della sua età. 

Preso che egli ebbe la toga virile dalla 
sua giovanesza per insino a che ei fu fatto 
principe , fece le infrascritte cose , primie- 
ramente fé' celebrare il giuoco dei gladiato. 
ri in memoria del padre ^ e ancora in me<- 
moria di Druso suo avolo , non già nel me« 
desimo luogo né in un tempo medesimo, 
pevciocobé in onore del padre lo fe'ceièbra- 
re in piazza »e in onore del avolo nell'anfi* 
teatro dove ancora fece entrare in campo a 
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combattere alcani gladiatori vecchi, e che 
già erano licenziati , e fatti esenti con ac- 
crescere loro di premio daemila cinquecento 
scadi. Fece ancora far commedie 9 e recitar 
favole benché assente. £ in tutte le predet- 
te cose fa molto splendido | e sontuoso , a 
spesa della madre, e del suo patrigno Augu- 
sto. Tolse per moglie Agrippina figliuola di 
Marco Agrippa , nipote di Pomponio Atti- 
co cavalier romano , al quale sono scritte le 
epistole di Cicerone , e avendo di lei avuto 
un figliuolo , eh' ei chiamaron Druse, ben- 
ché egli molto se ne contentasse , e fusse di 
nuovo gracida , nondiméno fu costretto a 
licenziarla , e pigliare Giulia figliuola di 
Augusto» non senza grande afflizione d' ani- 
mo, Si per essersi assuefatto con Agrippina, 
e averli posto afiezione , sì perché i costumi 
di Giulia non erano secondo il gusto^suo , 
come quello che si era accorto, cbe eliaca- 
sendo ancora col primo marito , aveva de- 
siderato d' aver. a far con lui , il che si cre- 
deva ancora per ognuno. Soprattutto si mo- 
strò grandemente appassionato dell' amore 
di Agrippina dopo averla licenziata , un 
di che egli la riscontrò per la strada aven- 
dola guardata molto fisso, e teuutele dietro 
con gli occhi , in guisa che per non si fare 
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scorgere , da qaiti ihnaiàisi ebbe sempre ctt« 
rìi di non capitare ove ella si ritrovasse. Fu- 
fono da principio egli, e Giulia molto uni- 
ti , e d'accordo y e si amavano V un V altro 
grandemente, ma dipoi tennero in gràndis 
sime discordie 9 e disunioni y onde egli non 
dormiva mai dove lei. Morigli in Aquile» 
ancora in fasce nn Sglioolo che dì lei aveva 
avuto, morigli ancora Draso suo fratello in 
Germania y il corpo del qnale fé' condonre 
à Aoma, e per tutto iltiaggiogli andò sem- 
pre innanzi a piede. 

Nello esercitarsi, e nello imparare a go- 
Iberna re, e trattare le cose della repubblica) 
fece nna orasione in difensione del Be Àr-« 
cbelao, nna in difensione deHi'ralliant, e una 
altra in defensione dei Tessali y dinanzi al 
cospetto di Augusto y che sedeva come giu- 
dice. Fece ancora in senato nna orazione , 
pregando pe' Landiceni y e Tiatireni, e per 
gli €bij y le città de quali erano state gua- 
ste , e rovinate da' tremoti y e perciò erano 
venuti a raccomandarsi , e chiedere al se- 
nato che gli sovvenisse , e soecorresse in 
quella loro necessitè. Accusò Fannio Cepio- 
ne d'aver macchinato contro allo stato> per- 
ciocché egli aveva fatto una congiura contro 
ad Augusto in compagnia di Yarrone Mu^ 
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ristia > 6 Io fece condannare. In qael meteo 
gU fa dato il carico dell' abbondanza , e del 
condarre in Roma grano, cbe in quell'anno 
la ricolta era stata molto trista. 

Ebbe eziandio il carico di andare attor* 
no per V Italia , e visitare e rivedere que- 
gli che erano tenuti in catena a lavorare , ì 
padroni dei quali erano stati accusati d'aver 
noD solamente posto le mani addosso a'vìan- 
danti y ma anoora a colóro che per non si 
afere a obbligare con sagramento alla rnili* 
sia , 8i erano fuggiti , e nascostisi in simili 
luoghi. 

Fu tribuno de' militi nella iihpresa, dbé 
si fece contro ai Discaini, e questa fu la pri» 
ma volta, cbe egli sì trovasse in guerra. Pas- 
sò dipoi in Levante , e rendè a Tigrane il 
Regno di Armenia , e posto a sedere sopra 
la residensa regale , gli pose in capo la dia- 
dema , e riebbe ancora le insegne , cbe i 
Parti avevano tolte a Marco Grasso. Dopo 
queste cose governò la Francia quasi un an- 
no , la quale in quel tempo era per le scor- 
rerie de'Barbari, e per le discordie de'gran- 
di e dei nobili tutta sopra. Appresso andò 
per capitano generale contro a Reto) , e con- 
tro a' Vindelici. Spedito che e%\\ ebbe le det • 
te imprese andò contro agli ungherì, edipoi 
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contro d'Oen^ani. Nella spedi sione contro ni 
Rezij ^ e Vindelici soggiogò i popoli , cbe 
abitano nelle alpi. Nelle imprese di Ungbe- 
ria soggiogò i Brevei^ gli ScbiaToni. Neirim- 
presa contro ai Germani ne cayd quaranta* 
mila di quelli che se gji erano arrendati , e 
gli fece passare in Gallia > assegnando loro 
per abitazione i terreni , cbe sono intorno 
alla ripa del reno. Per qaeste cose adunque 
•opra nn carro ancora cbe egli non trionfas- 
se y entrò in Roma Tittorioso , e f o il prinlo 
( secondo cbe alcnni stimano ) cbe seoin 
trionfare avesse quelle insegne , e ornamene 
tiy e fosse onorato in quel modo , cbe si ap* 
partiene a coloro cbe trionfano. Era ancora 
molto giovane^ che egli si cominciò a ritro- 
vare nei magistrati , e nelle amministrazio- 
ni delle cose pubblicbe , e fu T uno dietro 
all'altro questore, pretore e consolo. £ dopo 
alquanto spazio di tempo fu fatto la seconda 
volta consolo. 

Fu ancora fatto tribuno per cinque anni, 
Bitrovandosi in cosi fatte prosperità, esucce- 
dendogli bene ogni cosa y ed essendo ancor 
sano I e nel fiore della sua età , deliberò in 
nn tratto di volersene andare di Roma, lon- 
tano quanto egli poteva. E in dubbio se ei 
lo fece per essergli venuto in fastidio la mo- 
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glie f la qtfale e'non poletva piu.sopportaref 
De Atera ardire di dolersi di lei né ancora 
di licenziarla , OTvero se ei lo fece per fug- 
gire r odio e il dispregio, cbe si genera per 
lo stare assiduamente su gli occhi delle per- 
sone f e per mantenersi meglio in credito e 
ripotazione stando così lontano, aspettando 
che la repubblica avesse bisogno di lui ^ e 
di farsi desiderare. Sono alcuni chestlmano^ 
ebe reggendo cbe i figliuoli di àq gusto già 
erano grandi , volle dare lor luogo , accioc- 
cbé eifussino riconosciuti dopo Augusto nel 
primo grado siccome lungo tempo egli era 
stato riconosciuto, imitando in questo Mar- 
co Agrippo, che veduto Marco Marcello 
introdotto al governo della repubblica , se 
n' andò a Mitilene^ per non parere , stando 
presente) di voler gareggiare con lui, e con- 
tradirli , o biasimarlo in conto alcuno- La 
qual cagione egli dipoi dÌ8se'avei:lo mosso , 
ma allora chiese licenza , mostrando d' es* 
sere oramai ristucco di tanti onori e dignità, 
e di desiderare di riposarsi. Né ebbe in ciò 
rispetto alla madre, la qual strettamente Io 
pregava , cl^e non si volesse partire , tiè al 
patrigno il qaale si doleva in senato d'esse- 
re abbandonato da lui , ansi perché ei cer- 
carono per ogni via di ritenerlo per fon^t; 



dby Google 



^3 VITA 

stette quattro giorni «ensa mangiafe , tanto 
elle finalmente ebbe lieenca , e fa laseiato 
andare. Partissi adunque sabitamente , la-' 
sciando in Roma la moglie con un figliuolo 
e se ne andò ad Ostia per imbarcarsi né fé* 
ce pur motto né rispose ad alcuno di quegli 
ébe lo ayevano accompagnato , eccetto chef 
partendosene baciò alcuni , i quali furono 
pochissimi. 

Da Ostia se ne andò in verso Napoli co- 
steggiando la maremma. Ma arendo inteso' 
come Augusto si sentiva di mala voglia si 
intrattenne alquanti giorni senza andare pi& 
innanzi.Dipoi cominciandosi adire perogno-» 
no che avendo speranza di qualche novità y 
é ipensandoa cose di maggior momento, egli 
a quel modo si intratteneva , si partì ^subito^ 
che il tempo fu acconcio a navigare, e se do 
andò a Rodi , come quello al quale per insl* 
no quando egli tornò d'Armenia, e fece soa-i 
la nel detto luogo , era parso quel paese 
molto dilettevole e sano. Quivi contentan- 
dosi d- una piccola casetta ^ e di un pode- 
retto vicino alla città, si diede a viver mol- 
to civilmente senza menarsi dietro mazziere, 
o donzello , andandosi a spasso alcuna volta 
intorno allo studio > e dove si leggeva in 
pubblico 9 e accomodandosi alla maniera « 
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ài cottami di qaeì Greci, non altrimenti che 
se egli ancora {asse stato nn greco lor pari* 
Uoa mattina disegnando quello che il gior* 
no volerà fare , gli yenne per ventura detto 
di voler andare a visitare tutti gì' infermi 
cbe erano nella città , il che da qaelle per? 
sene , che gli erano appresso fo inteso d'aN 
tra maniera ^ e comandarono che tatti gli 
infermi fossero portati sotto il portico paln 
blico f e posti giù per ordine ^ secondo la 
sorte delle infirmità^Commosso adanqaeda 
una cosa così allo improvviso, e da lai non 
aspettata , stette un pexzo sopra di sé , non 
sapendo qaeUo che egli si avesse a fere* Fi* 
nalmente egli andò visitando ad ano ad ano 
scasandosi con ciascnn di loro quantunque 
povero , e vile , con dire che tutto ciò si era 
fatto sensa suo consentimento. Non mostri 
mai in cosa alcuna di esser Tribuno , o di 
avere autorità alcuna , salvo che pratican- 
do egli intorno allo studio, nacque un di tra 
certi logici , e sofistici , disputando insieme 
alcune parole grave e ingiuriose ,e volendo 
egli entrar di messo , perchè ei non seguisi- 
se disordine vi fu ano cbe ebbe ardire di in* 
gioriarlo, e dirgli Villania , come a cui pa- 
reva che ei favorisse più 1' una parte cbe 
r altra. Ritrattosi pertanto così pianamente 
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in casa ^ io an sabìto iiscl fuora , e compa» 
ri accompagnato da 'suoi ministri, e donzel- 
li ; e fatto citare dinanxi alia sua residenza 
quella tal persona , comandò per voce del 
trombetta ; cbe ei fosse preso e messo in pri- 
gione. Ebbe in questo meszo ayyiso , conie 
Giulia sua moglìe^per i suoi disonesti porta- 
menti, era stata condannata , e coaie Aaga« 
sto i' aveva licenziata ìd suo nome, e come 
che egli di lai nuova , ne fusse lieto oltre a 
modo , tutta via gli parve clie ei fusse suo 
^ debito di scrivere al padre di lei , e pregar- 
lo cbe fosse contento di concedergli tatto 
quello cbe egli gli aveva dato , come a buo^ 
na e onesta femmina. Finito il termine di 
cinque anni , ne' quali era stato tribuno , 
confessò finalmente cbe non per altro s'era 
partito di Roma, se non percb&e'nQn aves-* 
se avuto a sospettare cbe egli avesse vòiitto 
gareggiare con Gaio e con Lucio. £ scrisse 
che poi cbe egli si era in questa parte assi-* 
curato, e icbe loro essendo già grandi potè*, 
vano agevolmente man lecersi dopo Augu« 
sto nel primo grado , senta aver paura cbe 
altri nocesse loro^ pregava cbe li fusse con- 
cesso di poter sene tornare a rivedere i pa- 
renti e gli amici , la qual cosa da lui era 
sommamente desiderata ^ ma fumo y9\ne le 
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Bae pregliiere , anzi gli fo {atto inleodere ì 
che non pensasse più né a' parenti né agli 
amici, poiché senaa arer atoto di loro com- 
passione alcuna gli aveva cosi senta propo- 
sito abbandonati. 

Fa costretto adancpic a starsi in Ròdi 
contro a sna voglia, e dori grandissima Tat- 
tica in fare che Angusto a preghiere disaa 
madre gli concedesse almeno di rappresene 
tare in qael luogo la persona dì Angusto , 
e starvi come suo legato , cqmmessario per 
manco suo disonore, e dispregio. E da quel 
tempo innanzi non solamente Visse come 
persona privata, ma ancora come fuggitivo, 
€ mal sicuro , nascondendosi pel contado , 
e tirandosi infra terra, e fuggendo tutte 
quelle persone , che venivano per visitarlo , 
e coloro che nel navigare passavano da 
quelP isola, i quali tutti lo andavano a tro^ 
vare. E subito che egli intendeva , che ?i 
passava alcuno Romano che andasse gover^^ 
natore in qualche proviocia, o a governo di 
qualche esercito , si fuggiva , nasconden- 
dosi in Rodi. Accrebbe questo suo timore, 
e sospetto V aver conosciuto che Gaio suo 
fratello di madre, jpreposto al governo del* 
r Oriente , nel passare di quivi , per anda* 
re a veder Samo, non era molto ben voHo 
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Terso' di hA f ptìr oerle paride alétte in suo 
dispregio da Marco Lelio ^ che andaTa ìq 
compagnia del predetto Caio ^ e Io area in 
coslodia. Venne ancora in sospetto per con- 
to di certi capitani , che dipenderano da 
lai che dipoi STerano preso Hcensa , se ne 
erano tornati nello esercito, d' essere stato 
di accordo con esso loro, arendo lor dato 
eerte commissioni^ cbe non si poterà inter- 
pretare a clie fine elle tendessitìo, e pareva 
che le fiissero per tentar gli animi di ciascu- 
no f e sollevargli a far qualche innorazio^ 
ne. Onde affisato da Augusto del sospetto 
che di lui s' aveva , fece grandissinia istan- 
za f che gli fosse mandato una persona a 
hxr modo , e di qualunque grado, o ordine 
che si fusse , che gli rivedesse il conto ^ q 
ponesse mente a tutto quello eh' e' faceva , 
e diceva • 

Lasciò ancora di esercitarsi a cavalcare 
e giuocare d' armi > si come egli era solito , 
e depose V abito Romano , cominciò a ve- 
stire alla Greca , portando insìno alle pia- 
nelle • E perseverò in questo modo di vive- 
re circa a due anni, divenendo ogni giorno 
pi& odioso e disprezzabile, di maniera che 
i Nemausensi mandarono a terra alcune sta- 
tue, e immagini ^ che nella città erano pò* 
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sie in «no onore . £ parlanclosi di Ini a no 
convito 2 vi fu chi ebbe ardire di offerirai « 
Caio, se e' voleva di montare allora alloni 
in nave, e aodarseoe alla volta di Rodi » 
trovarlo^ e portargli il capo delllesulCjche 
in tal modo lo chiamavano, perchè cangia- 
tosi il sospetto in pericolo manifesto, fu con* 
stretto a domandar grazia , interponendo 
ancora le preghiere della madre, di potere 
tornarsene a Roma , e finalmente la otten« 
ne. Dove la sorte in qualche parte lo iavo» 
ri, perciocché Angusto s'era messo in ani- 
n^o di non si risolvere a cosa alcuna sopra 
^ casi di Tiberio senia saputa, e volontà 
di Caio suo figliuolo maggiore^il quale pei 
ventura in quel tempo non era molto ami» 
co di Marco Lolio, e perciò Sjfi agevol coss^ 
persuaderlo, e placarlo inverso di Tiberio. 
Tornò adunque per consentimento di Gaio 
con patto, che egli non si avesse a travar 
gliare io conto alcuno nelle faccende; della 
repubblica . ^ 

In questa sua tornata, che fn otto dì di- 
poi che e' s'era partito di Roma, venne 
con grande speranza, e quasi certo di tutto 
que^o, che gli aveva a succedere, per al- 
cuni miracoli , e cose che erano, state pre^ 
dette di lui inaino avanti che e' nascesse; ^ , 
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poicìk* & fii nato. E priini«rametìte essendo 
Livia sua nradre pregna di lui , e cercando 
di sapere j)er via di certi incanti, se eliaca- 
ireta a partorire maschio o femmina , prese 
tra r altre un doto cavato di sotto alla 
chioccia I che io covara , e riscaldandolo 
ora con le mani projM'ie^ e ora facendolo rl^ 
kcaldare alle saedonzelle , tanto fecero, che 
il palcìno osci fuora , il quale iiteva una 
cresta molto notabile • Oltre a ciò Scribo- 
nio mattematìco gli predisse molte gran co^ 
se di lui, essendo ancora in fasce , con dire 
che egli dorea un di esser governatore di uji 
regno^ ma senza insegne regali, come quel- 
lo a cui a noi era manifesto la grandezza e 
potenza de' Cesari. La prima evolta , anco- 
1^ che egli ayesse a gorerno esercito , con- 
dacendo le sue genti per la Macedonia in 
Soria 9 e trovandosi ne'campi Filippici, ac- 
cadde che gli altri, i quali erano stati con- 
sacrati da' soldati Gesariani per la vittoria 
ricevuta , in un subito da per loro fiain- 
meggiarooo , e ri«plenderono . £ poco ap. 
presso andando in Schi^yonia , andc^ a tìsì,- 
tarel^ oracolo di Gerione ricino a Padova, 
doTC gli fa dato una polizza , nella quale 
era scritto, che volendo sapn^ ciò eh' egli 
dealderaya | gettasse i dadi aurei nel fonte 
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di Apooe, 1 qaali da lui gittatì dimostraro- 
no quel Damerò che era il più felice, e an- 
cora oggi ai leggono i dadi i^f^.n do del 
predetto fonte . Oltre a ciò pocbi giorni , 
avanti che li fiuse concesso il potere torna- 
re a Romai nn' Aquila , che da quel tempo 
indietro non era mai stata veduta in Rodi , 
si pose sopra il comignolo della sua casa. Il 
giorno ancora inoan«ì cbe egli avesse avav 
io gU avvisi , come e' poteva tosqare nel 
mutarsi i vestimenti glj parve che la sna ca- 
micia ardesse. .Nel qualteippo fece ancora 
|;rande esperiensa del sapere di Trasìlaoma« 
tematico, pbe ci teneva in casa per suo pre- 
cettore • Costui gli aveva predetto ^ comeèi 
si trovava in mare una nave , la quale gli 
portava huone nuove , e molto allegre sic^ 
come avvenne , conciossiacbè Tiberio per- 
ciocché tutte le cose che costui gli aveva 
predette, gli eran sempre riuscite al contrai» 
rio avesse disegnato di gittarlo in mare, co- 
me bugiardo e falso indovinatore. delle coso 
future. Tornato che fu in Roma accompar 
gnato che egli ebbe secondo il costume 
Dmso suo figliuolo io piatsa , cbe aveva 
preso la toga virile , subito per la strada 
cbiamiita la Carine , e d^ la casa di Fomt 
peio passò nello esquilie, 9 nelForto di M^e 
Syetonio T^ IL 9 
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eenate^e si diede ttitto all' osio^e allaqoie^ 
le , attendendo sola alle faccende priyate , 
e de'saoi amici paiticolari , e non si' tra ra- 
gliando in contò alcano delle cose pubblicbe. 
Ivi a tre anni morto Caio^ e Lacibfa adot- 
tato da Augusto insieme con Marco Agrip* 
pa fratello de' sopraddetti . Ma primiera-» 
mente gli bisognò adottare Germanico sao 
nipote , e figliuolo del fratello Dmso, né 
quanto alia eredità paterna da quel tempo 
inoanEÌ amministrò cosa alcuna , come pa- 
dre di famiglia, né si valse mai in conto 
alcuno di quella autorità, la quale egli s'era 
perduta per l'adozione . Né mai diede cosa 
alcnna, né fece libero alcuno scbiavo , nò 
accettò alcuna eredità o lascito, come pa« 
dre di famiglia , tna come uno della fami- 
glia di quella casata . E da quel tempo in* 
nansi tutte le cose concorsero in farlo gran- 
de , e accrescerlo di ripotaxtone , e massi- 
mamente f poiché per essere Agrippa cac- 
telato dì Roma , e confinato , si conobbe 
manifestamente come egli doveva succedere 
«laelló Iiiiperio . 

Essendo adunque nnoramente stato fat- 
to tribuno per cinque anni , fii mandato a 
comporre per pacificare lo stato della Ger- 
mania, è agli ambasciadori de' Parti fu 
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ìBwmtàdUto in Roma da Àtigastd die k>>aiW' 
lassino a trotai^ in quella prùviticia .Ma 
arendo inteso , cóme e' si era ribellata |ia 
Schiavonia, passò in qael luogo a goyerno 
<di qaella impresa^ doipe egli stette tre anni 
<!on quindici legioni e altrettante genti aa- 
«iliarii, e con grandiasimo difficultà di tutte 
le coae^ e somma carestia di biadey e fipi 
questa la maggiore, e la pi& faticosa di tut« 
"te r altre guerre esterne dopo la Cartagii 
ne. E benché per più riprensióni gli fussa 
mandalo a dire, cbe tornasse , nandìàieno 
con YoUe mai abbandonar Timpresa arendo 
paura che il neniioo essendo Ticino, e forte 
pila campagna , nei ritirarsi indietro, non 
lo perseguitasse e gli facesse^ danno « Per 
'questa persereraDca* adunque si acquietò 
grandissimo nomade soggiogò tutta laScbia? 
•Tonia, che si distende tra T Italia , e il re* 
goo NoricOf e la Tracia e la Macedonia , a 
il Danubio, e'i Golfo del mare a<h*ititioò • 
Accrebbe il nome di qoello, e la glòria 
acquistata in cosi' fatta viteria , il cado e If 
fortuna , perciocché quasi in quel m-edesi-» 
tiio tempo che egli feòele sopraddétte tose, 
Qcriotilio Varo fu mòrto in Germania , a 
rotto con tre legioni di soldati, essendo mar 
oifesto a ciascuno^ che se Tiberio voa^y,pf* 
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se soggiogato la Schiayonia i Germani ^ es-' 
sendo restati vincitori assolutamente sì sa« 
rebbero congiunti cogli Uogberi . Fuglt a- 
dunque apparecchiato in Roma un beliissi- 
nao trionfo , con raoiti e grandi onori, Fur- 
no ancora alcuni che giudicarono, che si do« 
vesse cognominare Pannonico {per le cosi 
dell*UngheHa) altri invitto alcuni Pioi 
ma Augusto non volle che egli accettasse 
alcuno de* predetti titoli , col dire che sa^ 
peva che Tiberio era per contentarsi d 
quello che e' doveva ricevere dopo la soi 
morte. Ma perciocché la città , per la rotti 
che Varo aveva ricevuta , era tutta mesta 
e malinconiosa Tiberio diflferi il trionfare i 
nn' altra volta . Entrò nondimeno in Ronv 
colla pretesta, e colla corona dell' allora 
e gli fu posto una residenza in campo Mar 
zio sopra alla quale salendo, e avendo in 
torno tutti e senatori in piedi , in compsi 
gnia d' Augusto si pose a sedere in mez£ 
di due consoli , e quindi avendo salutato i 
popolo, andò a visitare i tempii della citt 
onorevolraente accompagnato . 

I^eir anno seguente essendo ritornai 
in Germania , e considerando che la rovin 
di Varo era accaduta per leggerezza e ne 
gligenza del capitano, non si risolveva a pt 
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gliar partito alcuno , né a fare cosa alcana 
senza prima consigliarsene y perchà avanti 
era solito di goyernarsi e règgersi per sé me* 
desimo , e non teiere né parere , nel consi* 
gito d' altri . Onde allora fuori del suo con- 
sueto conferì con qaelle persone che s'inten- 
devano del modo^ e della via, che s* aveva à 
tenere in combattere e venire con vantaggio 
alle mani eoi nimico. Avendo a passare il Re- 
no/ fu più diligente che non era il suo co- 
stume , perciocché ridotto le vettovaglie 
ad una certa misura , e regola , non primia 
passò y che fermato si vicino al fiome eoa 
gran curale diligenza andò rivedendo i cari* 
chi de'carri, acciocché e'non portassino più 
diqaello che era necessario , eche egli aveva 
ordinato. Passato il fiume mangiò sempre in 
terra, e dormiva allo scopertole senza padi- 
glione, e quello che voleva che si facesse V un 
giorno per l'altro^e che e* fosse messo presto 
in eseca zione , dando carico o commissione 
alcuna , lo faceva per via di scritto , aggio- 
gnendo sempre questo ricordo , che in tot-» 
to quello, che fossino stati io dnhhio,o che 
e'non si fndsioo saputi risolvere senza avere 
rispetto, dì notte , e ad ogni ora , ne andas- 
sino a domandar consiglio a lui . 

Fu sopra ad ogni altro rigido ^ e «evero 
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!;;! in correggere i suoi soldati; e ridargli seti 

\'i!\ l'ordine e disciplina militare , gOTernandc 

] j si secondo il costarne degli antichi in pun 

;0 re, e svergognare qaelli che erravano. Ne 

tò e svergognò un commissario d' una del! 
sue legioni per aver mandato a cacciare i 
là dal fiume un pie col numero di suoi soldi 
: I ti al governo di un suo liberto. E qoantui 

il que nello avere a venire alle mani col nim 

t'T €0 non si fìdasse punto della fortuna y tu 

fi taria egli andava molto animosamente ogi 

volta che vegliando s' abbatteva a cadere 
lume, e spegnersi da per se , senza ch'alt 
r avesse tocco , dicendo che quello era ui 
l'ii augurio che era stato osservato da tutti 

suoi antichi, e riuscito sempre a bene in 
gni loro impresa . Ma avendo combattu 
;■ prosperamente, e recato quella guerra 

'' glorioso fine , fu per essere ucciso da \ 

!J • certo Ruteno, il quale s' era mescolato , 

;;*, fattosi innanzi tra' primi che gli erano i 

|fj; torno per ammazzarlo , ma il suo trama 

lo venne a discoprire , laonde preso e to 



|[!;; ! inentato , fu costretto a confessare la dis 






'm 



I iti'- 



gnata scelleratezza • 

Becato che egli ebbe a fine la prede t 
guerra, dove egli dimorò due anni tornò 
Boma, e trionfò della vittoria ricevuta tu 
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la Sel^it^tODm> c)ie dì sopra dicAoxmo com^ 
egli l'i^Teva differita in altro tempoA&el qual 
trionfo lo accompagnarono i suoi legati » e 
Comm^ssarii , che per suo mezzo arevanp 
ottenuto gli ornamenti , e le insegne ti ion* 
fall . Jl prima che e' si volgesse in Campi- 
doglio, scese del carro, e si gettò dinanzi 
a' piedi del padre Augusto, come a gpter- ^ 
natore e presidente , inchinandosegli e fa^ 
cendogli riverenza , A Batione dnca, e ca- 
pitano degli Ungheri fece nn bellissimo 
dono > avendolo condottò seco sino a Ra- 
venna, e lo ringraziò grandemente percioc- 
chè essendosi, una volta ritrovato con lo 
esercito in un luogo molto pericoloso , e a 
un passo molto ftretto, era stato da lui la* 
sciato andare sensa ricevere offesa alcuna. 
Poiché gli ebbe trionfato fece un bellissimo 
convito al popolo , dote furono ben mille 
tovole apparecchiate , e diede per mancia a 
ciascuno otto scudi , e consacrò , e benedisip 
se il tempio della concordia, e quello di Ca-f 
•tore , e Polluce in nome suo , e dì Drusp 
suo fratello, servendosi de! denari, e delle 
spoglie che egli aveva acquistate nella so- 
praddetta guerra . . r» ' 
Ivi a non molto tempo ordinarono i Coni 
soli per legge, che egli insieme con Augu- 
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8to>goTerciaÀ8ero Tìmperioe in compagnii 
di qaeltó rassegnasse il popolo. Fatta ^dÌ2D«- 
qne la predetta rassegna, si parti di Eoma, 
e se D'andò alla volta della SchiaVonia /ma 
subitamelite fu richiamato indietro, e trovò 
che Angusto era già all' ni timo della snà 
Tita, e se bene ei vireva aùcota, nondime*- 
no era spacciato, e sènza rimedio, dove 
tutto un giorno stette con Ini al segreto , e 
solo . Io èo clie uDiversalmente si disse, co»- 
me pòi che e' (ti uscito da parlare con Au- 
gusto che i camerieri di Augusto dissono 
di aver sentito la voce di quello^il quale dis-^ 
se, misero popolo Romano, che egli abbia 
à esser lasciato a cosi lènte mascella, so an- 
cora, che alcuni hanno scrittoi come Augu-^i. 
sto palesémeKite, e senza rispetto biasimava 
)' asprezza ^ e durezza de' suoi costumi , te^ 
nendolo per nomo rigido e crudo , di mar- 
niera che alcuna volta trovandosi in ragio* 
nanienti piacevoli , e allegri e sopravveuen-* 
do Tiberio gli laisciava andare , ed entrava 
in altro, Wa dicono che le preghiere della 
moglie fofoùo tali che e' non gli seppe di- 
sdire , e COKI lo accettò per suo figliuolo a- 
dotti vo . Altri dicono, che lo accettq, come 
ambizioso 6 desideroso dì gloria , acciocché 
avendo un successore còsi fatto i Romani 
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Tenissero a conoscer meglio la fr<>l>U «iia ^ 
e desiderare alcuna Tolta che totnoBte al 
mondo e rìsascitasse • Ma io non poft o per» 
ànadermi; che no principe il quale era tan- 
to accorto t prudente bì goreroasse mai in 
cosa alcona a caso e senza considerazione | 
e massimamente in questa la quale era di 
81 grande importanza . Pensò adunque cb« 
arendo contràpesato i tìzìì , e le yirtà di 
Tiberio; giudicò che le tirtù superassero i 
Tif il ; e tanto pia che egli giurò in presen- 
za del popolo che solo per beneficio della 
repubblica io accettava e adottava per suo 
figliuolo y senza che in alcune sue epistola 
lo commenda , e loda assai come capitano 
Caloroso , e molto esercitato, e saputo nel- 
le cose appartenenti alla guerra chiaman- 
dolo unico sostegno del popolo Romano • E 
acciocché meglio si vegga quanto ne faces- 
se conto y e lo stimasse y o notato qui aj^ié 
alcune di quelle parole che egli usava nelle 
, sopraddette lettere raccolte da diversi luo- 
ghi . E prima stavano giocondissimo mio 
Tiberio , e seguita felicemente di mandare 
a fine codesta impresa . E in Greco usa 
queste parole: giocondissimo capitano mio 
e delle muse. Oltre a ciò dice ancora Ili 
un altro luogo. Cosi sia ioLfelice, uomo vi^- 
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loT^mìmó 9 e capitanò accorto > e sagaci!- 
BÌmo 9 sta saDO 'con tutte le tue genti ^ e in 
làn altro Inogo dice: lo^giadicoTiberiomìo 
che trovandoti ta fra tante difficultà , e a** 
Tendo a governare on esercito tanto infin- 
gardo e poltrone y ta non ti sia potato por- 
tare meglio 9 né con maggior pradensa,e 
che tu abbia in ciò superato ogn'altro, tal- 
ché i tnoi colnpagni y e quelli che si ritro- 
vavano con teco; confessano unitamente che 
di te si può dire quel verso d' Ennio cioè t 
che un sol nomo con la sua vigilanza e de- 
strezza d'ingegno ci ha rimessi in astato. 
Scrive ancora: Se e' mi accade cosa alcunai 
alla quale e' bisogni pensare ^ e considerar* 
In bene , se io mi trovo in fastidii , o trava- 
gli straordinarii 9 subito col pensiero ri- 
corro al mio Tiberio , e desideroso grande*- 
niente avello appresso dì me, ricordandomi 
di quei versi di Omero ^ avendo costai io 
compagnia torneremo V uno ^ e V altro del 
foco ardente, perciocché gli e' di grandissi- 
mo antivedere . Quando io o per lettere , o 
a bocca ho nuove di te , e che io intendo 
che tu sei per l' assidue fatiche > e travagli 
così estenuato , non abbia io mai bene , se 
io non mi sento tutto alterare, e ti prego 
grandemente che tu ti abbia riguardo ^ ac- 
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ciocdié lo intendere k^ e tua madre cLe tp 
èia indisposto , e i^ ti seota bene , non bì^ 
cagione di farci tenninare la yita nostra ., e 
che il popolo Romano non venga in perico- 
lo di perdere lo stato , perchè il mio star 
BB/ao^f o di mala voglia , poco importa, porr 
che stia sano tu • Io prego gì' Iddìi che fi 
noi ti conservino, e ti concedine grazia ebe 
ta stia sano > ora e sempre, se gié il popo» 
lo Romano non e' renato loro in odio. 

Egli non prima palesò la morte di Aor 
gasto che e' fece ammazzare il giovane A- 
grippa da un tribuno de' militi , il quale lo 
aveva in guardia . Costui lette alcune leU 
tere , che ciò gli comandavano , messe tutr 
to in esecaziooe. Non si sa bepese Augusta 
lasciò le predette lettere con quella ^m* 
missione al suo morire, per tor via ogni 
occasione di scandolo , e di garbogUo, o se 
pure le furono dettate da Livia con saputa 
di Tiberio , ovvero che Tiberio non ne sa- 
pesse cosa alcuna • Tiberio una volta scribi 
vendogli il Tribuno , che aveva fatto quel* 
lo che gli era stato comandato, rispose chf 
non gli aveva ccMnandato cosa alcuna, e che 
di tutto ciò che egli aveva fatto , ne avreb*» 
be a render conto al senato , e vedesi ma-r 
nifestamente ^ che rhpose allora in questa 
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modo , per fuggire il biasimo > edevi 
qu*^;l carico , perciocché egli dipoi la 
passar la cosa senza farne parola alcai 
Avendo appresso per la vittoria eh' egl 
veva come Tribuno , fatto ragunare il 
nato, cominciò a parlare sopra i casi d 
repubblica, e quasi che egli non potesse 
sistere al dolore: , messe un gran sosp' 
mostrando di aver desiderio, che non s 
mente la voce , ma ancora lo spirito 
mancasse e pose a Druso suo figliuolo 1 
razione , che egli aveva scrìtta , accioc 
egli finisse di leggerla . Appresso fatto 
nire il testamento d' Augusto non m( 
dentro alcuni di quelli che s'erano soscri 
se non chi era dell'ordine senatorio, i 
altri fece riconoscere la mano fuori di 
corte facendolo recitare e leggere a un i 
liberto. Cominciava il testamento in que 
modo. Poiché T avversa fortuna mi ha t 
ti i miei figliuoli Caio e Lucio , voglio < 
sia mio erede per i due terzi Tiberio Cei 
re, e da queste parole si confermarono n 
1' opinione loro quelle persone , che affi 
mavano che Augusto lo avesse eletto | 
suo successore , più per non aver potc 
fare altro , che perchè egli lo avesse giu< 
cato a proposito, non avendo potuto ast 
nersi di usare parole cosi fatte . 
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Ancora che «enza rispetto alcuno egli 
«Tesse preao il gorerno di Roma , e cobiìd^ 
cialo a trattare quelle coso che occorreva-* 
PO, con averti fatto un^ guardia attorpo di 
soldati>che il dimostrava che violentemente , 
e per forza voleva sigooreggiare, nondimeno 
stette un gran pezzo alla dura , ricosando 
molto audacemente, e mostrandp di non va* 
kre accettare un' tal'ctirioo , ora confortan- 
do tsuòi amici, ora riprendendogli, con dire 
che e non sapevano quanto gran bestia fos- 
se Io imperio , ora dando certe risposte in<« 
risolute , e che si potevano interpretare in 
più modi 9 stando astutamente in su 1' ono- 
revole, e tenendo sospesi i senatori, i quali 
se gli erano gittati a' piedi , e caldament# 
lo pregavano che volesse accettarlo. Dima? 
niera che alcuni di loro cominciarono a non 
poter aver pi& pazienza , e tra gli altri ve 
ne fu uno , cbe in quella confusione e tumuU 
to, disse ad alta voce , tal che fu sentito da 
ognuno , se ei lo vuol pigliare , piglilo , e 
se non lo vuole lascilo stare. Un. altro fu, 
ohe gli disse , che gli altri erano soliti di 
attenere tardi quello, che e' prometta vano, 
ma ohVgli prometteva tardi quello, che di 
gii aveva attenuto. Finalmente quasi neces-» 
sitato e sforxato , coil dolersi che il carico , 
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fche gli era posto sopra alle spalle, era i 
misera, e grayosa servicùj accettò l'imp* 
tuttavia con dare-speranza d'aversene qi 
che volta a liberar©, e deporre quel pe 
le cui parole furono le infrascritte, pure 
io arrivi a quel tempo, quando e' vi pi 
cosa giusta di dare qualche riposo alla 
vecchiezza. 

La cagione perchè egli stava cosi 
dura, era il timore de' pericoli, che da 
banda gli soprastavano, tale che diceva S 
se volte , che ei teneva il lupo per gli o 
chi. E perciò che un servo di Agrippa e 
maio Clemente aveva ragunato buon nc 
ro di gente , e da non se ne far beffe , 
vendicar la morte del suo padrone, e L 
Scribonio Libone uomo nobile nascosa) 
te andava macchinando, cose nuove ce 
a TiberiOjS'erano ammontìnati i soldati 
erano nella Schiavonia , e quelli che e 
in Germania, e T uno e 1' altro di quei 
Berciti addomandavano cose straordini 
e non solite di concedersi. E primierai 
te, che volevano che i soldati pretoriai 
che erano a guardia delFimperadore fi 
feero pagati a ragguaglio de'soldati ron 
che si ritrovano in Germania. Altri di 
erano, che dicevano che lo imperatore 
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tó età eletto, non piaceva loro, e clie non si 
erano trofati a crearlo, e facevano gran for- 
«a a Germanico nipote di esso Tiberio , e 
da lai adottato , il quale era lor capitano, 
€ lo stimolavano che egli occupasse la re, 
pubblica, non ostante eh' e s' ingegnasse in 
tutti i modi di rafiFrenargli , è far loro resi- 
stenza , Tiberio adunque temendo grande- 
«lente di questi tumulti , pregò i senatóri 
che dividessero lo imperio , e gli dessero a 
governo quella parte della repubblica che a 
loro pareva conveniente, perciocché un solo 
senza compagnia non era sufficiente a go# 
vernarla, e che aveva piuttosto bisogno di 
parecchi, che di un solo , i quali gli aiotas. 
■ero reggere tal peso. Finse ancora di esse- 
re ammalato, acciocché Germanico quietasse 
l'animo con pensare d'avergli presto a suc- 
cedere, o almeno d'avere a essergli compa- 
gno nel principato . Avendo in cotal guisa 
fermo gli animi de' soldati, astutamente, e 
con inganni a Clemente fé' porre le mani 
addosso. Con Libone non fece altro, se non 
che ivi a due anni in presenza del senato lo 
riprese, mostrandogli che e' non aveva ben 
fatto a macchioare contro al principe , né 
volle procedeve seco più avanti , per nóu 
inasprire la cosa, acciocché e n'avesse a »ur- 
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genr qualcbe maggiore sc^ndolo, bastando; 
gli in quel messo di starsi a baona goardia. 

Onde sacriScaodo esso Libone tra i pon- 
tefici y ordinò eie invece del coltello cbia» 
malo Secesptta , col quale essi pontefici sa- 
eriGearano gliene fosse dato uno di piombo, 
per assicurarsi di lui^ e quando e' veniva a 
parlargli in segreto faceva sempre venire 
alla presenza Draso suo figlinolo^ né altri- 
menti gli dette mai udienza. E quando al-? 
cuna volta spasseggiava con lui, usava sem? 
pre di tenerlo per la man destra , insin a 
tanto che e* fiisse. fornito il ragionamen* 
to , mostrando così d' appoggiarsi sopra di 
quello. 

Assicurato cbe e' si fu dal sopradetto 
sospetto , e timore f da principio si portò 
molto civilmente nel conversare, trattando 
le cose non altrimenti , cbe se fnsse stato 
una persona privata. £ tra molti , e grandi 
onori cbe gli furono offerti , non n^ accettò 
alcuno , se non alquanti , e di poca impor-« 
tanca, talché appena concesse che il suo na- 
tale , il quale era nel di , cbe i giuochi cir- 
censi si celebravano-, per dar spasso al po- 
polo, fusse onorato in cos' alcuna fuori del- 
l'ordinario. Solo acconsentì, che e' si aggiu- 
gnesse in onore suo una carretta , di quella 
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ehe 8on tirate da dae cavalli , né mai Yolle 
che in suo onore fassero edificati tempii, né 
ordinatoli sacerdoti f né poste statue otto* 
ro immagini, e se pure lo permesse alcuna 
Tolta , lo fece con patto , che la saa statua 
non fosse posta tra quelle degl' Iddìi , ma 
per ornamento de'tempii. Non ?olle ancora 
che e' si giurasse in suo nome , nò che il 
mése di settembre (usse chiamato Tiberio , 
e quello di ottobre Liyio. Ricusò il titolo 
d'imperatore, e 1 cognome del padre della 
patria, e la corona civica nell'antiporto del<* 
le case palatine , né mai si fece chiamare 
Angusto, {con tutto che ciò glifusse eredi'» 
tana) nelle lettere, che da lui erano aeriti 
te da quelle in fuore , che egli scriveva ai 
re, e potentati. Fu solamente tre volte con-* 
solo , e la prima volta stette pochi giorni 
nel detto magistrato , la seconda tre mesi , 
e la tersa Mn essendo in Roma , lo tenne 
dal primo di di gennaio insioo a' quindtet 
di maggio. 

Fu intanto nimico delle cerimonie, e adu- 
lazioni, che e' non volle mai d'intorno alla 
sua lettica alcuno de'senatori, o per accom« 
pagnarlo, o per altri affari. Oltre a eiò git- 
tandosigli una volta a' piedi , per lare il de-, 
bito suo un cittadino» che ei» stato copsolo^ 
SvctorUo T. IL 4 
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si tfrò indi6tro>con si fatta prestezza, e fe« 
ria, eh' ei venne a cadere roTescio. £ quan- 
dQ alcuno parlando seco familiarmente , a 
-veramente parlando in pubblico, dìcera di 
lai cosa y che avesse deli' adulatore , senza 
riguardo alcuno gli rompeva le parole in 
bocca , e lo riprendeva , e mutava il yoca- 
lioloy che quella tal persona aveva usato , 
t^ che essendo una volta stato chiamato 
signore, fece intendere a quel tale , che al^ 
tra volta non volesse ingiuriarlo, chiaman- 
dolo per nome così odioso, e dicendo un al- 
tro le tue sacre occupazioni , gli fece mu- 
tare quel sacro , e volle che e' dicesse la-* 
boriose. Un altro dicendo che per sua auto- 
rità era venato in senato , volle che e' mu- 
tasse quel per sua autorità , e che dicesse 
per sua persuasione. 

Sopportava ancora molto pazientemen • 
te quelli che dicevano mai di lui , e quelli 
àncora che lo diffamavano , e componevano 
versi vituperosi in dispregio di lai, o de'suoi 
amici e parenti, usando di dire, che io una 
città libera gli animi e le lingue dovevano 
esser ancora libere. E pregando il senato con 
grande istanza , che s' andasse ricercando 
ehi fossero quelle male lingue, e che e'fas^ 
•ero gastigati^ e bttone dimostrazione, ri« 
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ipose noi abbiamo da fare davanfeo^ e troppe» 
briga sarebbe la nostra a volere attendere 
ancora a cotesto. Se TOt aprite ana tal fine- 
stra, non ci sarà mai altro che fare, percioo* 
cbé sotto questo colore ciascano cercberà 
di sfogarsi j e rendicarsi con snoi nemici , 
accasandogli per male lingue. Dicesi anco* 
ra oggidì ^ cbe egli osò di dire nel senato 
le infìrascritte parofe, le quali furono molto 
ornane, e benigne, cioè , se ci terrà dire in 
contrario , io mi ingegnerò in tutto quello, 
cbe io arerò detto , e fatto dar buon conto 
di me, e s' ei seguiterà di volere esser ni« 
mico a me, io sarò nimico a lui. 

Ma più notabile è cbe nel chiamare , e 
riverir ciascuno in particolare, i similmen^ 
te in universale, egli aveva in un certo mo- 
do trapassato il segno della umanità , tal 
cbe essendo in senato il suo parere contrario 
a quello di Quinto Aterio gli disse, io ti pre- 
go, cbe tu mi perdoni, se parlando come se* 
natore un poco alla libera , io sarò di con- 
traria opinione. E parlando in senato in uni-» 
versale, disse , non solamente al presente , 
ma molte volte ancora per l'addietro, affer- 
mò padri conscrilti , cbe al buon principe , 
a cui voi date cosi piena, e lìbera autorità, 
s' appartiene non solamonte di ser? ire al §%» 
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matOy e a tutto il popolo insieme, tua b.ì\{ 
Tà di riconoscere per suo maggiore, e su 
riore ciascan cittadino in particolare. Né 
pento di avere questa opinione , ne di a 
parlato in questo modo , perciocché io vi 
troTati sempre giusti , e favoreroli invc 
di me , come miei signori e padroni eli* 
vi tengo. 

Oltre a ciò introdusse in Koma una < 
ta apparenza di libertà , conservando al 
nato, e a tutti i magistrati V autorità , 
prima avevano , riferendosi in qoalon 
cosa piccola, o grande che ella si fusse, 
pubblica come privata, a' padri conscri 
come delie entrate, e gabelle, degli ari 
datori e appaltatori , dello edificare, o r 
di nuovo alcuno edificio, oltre a ciò dell 
leggere , e licenziar soldati , del far nu 
genti de'romani, ovver de'soldati ansilie 
e finalmente si riferiva ancora al senat< 
coloro, a' quali si doveva prorogare i go^ 
ni degli eserciti, e l'amministrazione d 
province, e a cui si dovevano commetl 
le gnerre. Se alcuna ne sopravveniva per 
straordinario , e come , e in che modo ] 
cesse loro di rispondere alle lettere , ci 
re scrivevano. Oltre a ciò costrinse un 
pitano di cavalli, il quale era stato acci 
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to per aomo rapace e violento > a ^'Qminarii 
dinanzi al cospettode'senàtori. Sempre entrò 
solo in senato, salvo che una rolta^ che egli 
si fece portare in lettica per essere infermo ^ 
e non volle che nessuno lo accompagnasso 
se non quelli che lo portavano. Non fece mai 
pnre ana minima parola di cosa che fosse 
deliberata contro al suo parere ^ onde una 
volta essendo di parere , che non fosse bene^ 
che coloro I a'qoali era dato magistrato al- 
cuno, si trovassioo assenti , acciocché e' po« 
lessino esercitar Tufficio, e contentarsi d^l 
carico che era dato loro , ritrovandosi pre« 
senti, nondimeno contro al sao parere , ono 
che era stato disegnato pretore , ottenne di 
potere essere presente ,e assente come a lai 
pareva. Un' altra volta parendo a lai che 
certi danari che erano stati lasciati a quelli 
di Trebbia per edificare un teatro , si do- 
vessero convertire in rifare e lastricare una 
strada non potette ottenerlo, e bisognò che 
e'fosse eseguita la volontà del testatore . 01-* 
tre acciò mandandosi a partito in senato una 
certa deliberazione , dove quelli che erano 
d' una opinione si avevano a ritrarre da ana 
banda , e quelli che erano d' opinione con** 
trarla , s'avevano a ritrarre dall' altra, Ti- 
berio accostandosi a quelli , che erano manca 
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^'U namero, non ebbe alcano, che Io seguitasi 

vjj. e COSI ogn'altra cosa st governara in Roi 

'' f'^ per r ordinario, e per via de' magistrati. 

tanta era raotorità de'consoli , che gli ai 

bascìadori dell'Affrica ebbero ardire di a 

dare a trovarli , e dolersi che Tiberio, 

quale da'suoi superiori erano stati manda 

non voleva spedirli , e gli mandava per 

j?*.*!: lunga. Ne ciò è cosa da maravigliarsene, i 

?l!-l Bendo manifesto , che egli ancora quand 

v.jp consoli comparivano si rizzava in piè,e i 

''J'i passare per la via, dava lor luogo. 

Riprendeva oltre a ciò i cittadini coni 

lari , che erano a goyerno degli esercii 

quando e* non seri vevan» al senato, coj 

P.^ le cose passavano; e che del concedere i 

vii * cani doni militari ne seri vessino a lui ,coi 

j i ij|! se proprio il senato non avesse autorità 

,Ì J! farne alto e basso, come a lui pareva. Coi 

h ^M mandò grandemente un pretore, perclocc 

i^^|; il di, che prese il magistrato, aveva consi 

^ Tato la consuetudine antica , facendo coi 

pw memorazione nel parlamento degli antfc 

,:J|i suoi. Accompagnò i corpi di alcuni citta^ 

ìjl II dì nobili e illustri, che erano morti, insìi 

[ìfm **l*a sepoltura. Fa ancora parimente mod 

|;''>:; sto, e umano inverso le persone di man 

;||if|i ailare, e nelle cose di minore importane 

. P' .[Iti , 
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oncle avendo fatto venire a sé i governato- 
ri di Rodi, e ricevuto da loro te lettere del 
pubblico senza soscrizioDe^non disse pur lo- 
ro una tòrta parola, liceuziogli, solo coman- 
dò che le facessino soscrivere. Accadde una 
volta , che essendo Tiberio in Rodi , andò 
alla scuola di Diogene grammatico , per ut- 
di rio disputare, e come cbe il predetto Diò- 
gene fusse solito di disputare il sabato , né 
essendo sabato il di che Tiberio era anda- 
to per udirlo, non fu lasciato entrar dentro 
anzi gli fu risposto, cbe se Tolera udirlo in- 
dugiasse al sabato,e cbe tornasse il settimo 
giorno. Ora èssendo venuto costai a Romn, 
poiché egli era fatto imperadore per tisi- 
tarlo, e stando ritto dinanti alla porta do^ 
mandando di esser messo dentro • Tiberio 
gli fece rispondere, che tornasse il settimo 
anno. Confortandolo per lettere i tool tonm 
missarii e governatori delle provincie , cbé 
desse loro licenza di por qualche gravezza 
a que' popoli, cbe gli avevano a governo*, 
rispose loro, che al buon pastore s' appar- 
teneva tosare le pecore e non iscorticarle. 

Cominciò a poco a poco a tener mddi,é 
governarsi da principe assoluto , e ancora , 
cbe per un tempo egli andasae variando , 
e dichiarandosi ora in questo modo, e orft 
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ia quell' altro , noadimeuo le piji tolte mo« 
Btrò di muoTersi per bene , e per L' utile 
delia repablica. E nel priocipio interpone- 
Ta la stia autorità solo dorè e' ? eleva vieta- 
re, che e' non seguisse alcaoa cosa mal fet- 
ta. E cosi mandò a terra e annallò alcane 
deliberasioniy che il senato ateva fatto • Si 
.rappresentava il pia delle Tolte ne' magi- 
strati, quando e' datano ndiensa come un 
loro consigliere ,e pooerasi a seder tra loro, 
o vero al dirimpetto ùel primo laogo . £ 
quando e' seguirà alcun remore ,0 che al- 
. cune di qaelli che erano accasati, per favo» 
re rimanesse assolato, sabito si rappresen- 
tata dentro alle udieuse, e stando gi& da 
.basso, ottero ponendosi a sedere nella resi- 
densa del Questore , rìprendeta i giudici , 
e ricordata loro che ossertassino le leggi , 
e atessero rispetto alla religione, e che eoa* 
siderassino quello , che meritata la querela 
cha era lor posta innansi* Prese ancora a 
correggere^ quanto a' costumi, e modi del 
Titere, se alcuna cosa t' era, che o per ma. 
la consuetudine^ o per negligenza andasse ^ 
e non procedesse secondo gli ordini. 

Moderò le spese, che si facevano ne' giao- 
chi e feste che allora si celebratane , per- 
ciocché %U scemò i salari e prottisioQi ai 



dby Google 



DI G. T. NERONE « 

£sfltaitioli> e raj^eflentasionì di Goiamedie, 
e ordinò Aie i gladiatori non potessino es- 
sere, se. non sino a un certo numero. Sen- 
dogli oltre à modo dispiaciuto che i rasi 
Coriatii«i vendessero prezzi «misura ti, e che 
tre triglie fussero costate settecento cin« 
quanta scodi, e fìttone un grave rammari- 
co, giudicò che e' ftisse da ordinare,che neU 
le masserizie di caìsa non si potesse spende- 
re se non iasino a una certa somma di dana« 
riy e che il senato avesse a porre ogii' anno 
presso alle grasce, secondo che a lui pare- 
va conveniente. Ordinò agli Edili che aves- 
sero cura che le tarernè, e cucine non te-* 
nessero cose da incitare gli appetiti , e in- 
durre i giovani a spendere superfluamente; 
dicendo loro che yietaisino insino a -vendere 
cose di pasta , e di mele con succherò e al- 
tre simili cose che fanno i fornai. E per gio- 
vare ancora con V esempio in qualche par- 
te alla puhblica Parsimonia,u8Ò molte volte 
ne' conviti solenni di fiir venire in tavola i 
xilievi deir altro giorno/ e fece una volta 
porre un porco spossato in dae parti con 
dire che egli aveva il medesimo sapore, che 
86 iusse stato luterò. Ordinò ancora che le 
persone nello scontrarsi per le strade non si 
baciasseno, si come «^ solito di farsi, e che 
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la mancia , non si desse se non una rolla 1 

anno, cioè, il primo dì di gBnmào,krewAÌ 

consuetudine di rendere di man propria , 

qoadraplioata la mancia, che a lui era data 

Ma infastidito che quelli, che il giorno del 

le calende di gennaio non si gli erano pota 

ti appressare, lo veniTano a trovare dipc 

gli altri dì, e non ayera in tutto quel mas 

altra faccenda > che render mance , lasci 

andare tale usanza. Prorride ancora che 1 

gentil donne, che avessero macchiata la le 

ro onestà non si trovando chi le accosass 

in pabblico/ussero secondo il costume deg 

antichi punite dai loro propinqui parenl 

di coinun parere. Aveva un cavaliere roma 

no preso moglie^ e giurato di non la rept 

diarmai: ma fu liberato , e assoluto dal giv 

ramentoda Tiberio, e fattogli grbzia che < 

la potesse liceneiare, per averla trovata 11 

peccato col genero. Le gentil donne che eri 

no disoneste) e facevano cattivi portamenl 

per non essere come gentil donne sotto pc 

ste alle leggi, e poter fare ciò che bene ve 

niva loro aveano cominciato manifestamen 

te a far professione di meritrici: similmeo 

te i disonesti giovani così dell' ordin( 

de' senatori , come dell' ordine de' ca 

valieri, per potere rappresentarsi in su pai 

ebettii e ancora all'altre feste e giuochi, do 
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T6 st rapprefleatayanò le persone Tili , e di 
bassa mano, e per non essere obbligati alla 
proTTÌsione , e legge cbe il senato sopra tal 
cosa aveva fatta , oercavano spontaneamen- 
te di esser infami , o vituperosi . Tiberio a« 
dunqae,pertor loroqvesta occasione di fare 
malcy e dar cattivo esempio di sé agli altri , 
dette bando a tutti quanti , così alle donne^ 
come a' giovani. Vietò ancora a nn senatore 
di portare la veste senatoria ( chiamata La-* 
toclaw))^r avere inteso, cbe all'aitimo 
dei nsese di luglio, avendo a sgomberare, e . 
tor casa a pigione, se n' era andato in villa 
cooje masserizie di casa; e con tutta la fa- 
mìglia, per istarsi quivi tanto che e'passas- 
seno que' dì, ne' quali ognuno sgombrava 
per tornare dipoi in Roma, e trovar le case 
a miglior derrata* Un altro cittadino cbe e* 
ra questore , fu privato da lui dell' ufficio; 
perciocché egli aveva ripudiata , e licenEìa- 
ta la moglie , avendola il di dinanzi presa a 
forte, e con avere imborsato il nome di pa- 
recchi, e cavatone una per sua moglie al- 
la ventura. 

Tolse via la religione de'Gindei, e degli 
Egisii, né volle che in Roma s' adorassero . 
gì' Iddii, se non al costume romano, e co«. 
strinse tatti i faperstisiosi , e cbe secondo 
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le cerimonie di quelli sacrificavano^a gUtat 
in sai fuoco tutti i sacramenti , e vesti re* 
ligiose, e altri panni e paramenti che per 
tal conto ayeyano. La gioyentù de'Giudei 
sotto nome di averli obbligati alla milizia, 
mandò ad abitare in tutte quelle proviocie, 
dove r aria era più trista , e tutti gli altri 
che andavano dietro a simili superstisioni y 
cacciò di Renna ; dando lor bando sotto pe» 
na di perpetua servito se e' non «ìbbidiTano. 
Dette ancor bando a* matematici, ma per- 
ciocché loro si gli raccomandarono , e gli 
promessero di non attender più a simìl arte, 
fu contento di perdonare loro. 

Sopra tutto fece ogni cosaacciocchò Ro* 
ms>e tutta Italia stesse in pace; e si quie- 
tasse, e che ella fusse sicura da' ladri e 
dagli assassini e da' scandali e sedizioni ci- 
bili • Mandò adunque i soldati a guardia 
delle terre per tutta Italia in maggior nti-> 
mero del solito . Ordinò in Roma stanae, e 
alloggiamenti perii soldati pretoriani) e che 
stavano a guardia del principerò del senato , 
che prima erano soliti d' abitare per le oase 
de' cittadini, e di essere sparsi per tutta la 
città. I tumulti popolari che erano nati a 
quel tempo, furono da lui rigidamente , e 
aensa compassione yerana raffreoatii e prov-; 
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Ytde con grandissima diligenM che e' non 
ne avesse a nascere per lo avvenire . Onde 
essendosi nel teatro fatto una quistione , e 
venato all' armi y e ammazzate alcune per- 
sene, con&nò i capi di quella , gì' istrioni^ 
per i quali tal discordia era nata, e non toU 
le mai far lor grazia di poter ritornare in 
Roma y con tutto che il popolo ne lo pre« 
gasse assai . Il popolo di Polenxia che abi- 
ta neir Alpe essendo morto un loro cittadi- 
no , che era capo di squadra non volle mai 
acconsentire^ che il corpo di quello (asse 
cavato di piazza per sotterrarlo fino a tan- 
to che e* non s' ebbe fatto dar per forza 
agli eredi i danari per far il giuoco de' gla- 
diatori. Onde Tiberio vi mandò una com- 
pagnia di soldati da Roma, e un' altra ve 
ne fece andare dal regno di Cotto vicino 
alla detta città: la quale fingendo d' essersi 
partite per altri affari, seoretamente entra- 
rono dentro per due portele scoperte in un 
subito r armi, e dato nelle trombe fecero 
prigione la maggior parte della plebee dei 
capi di quella, e gli messone in carcere per-i 
petua. Tolse ancor via gli asili edificati per 
tutta Italia , dove tutti quelli , che aveva- 
no commesso qualche sceleratezza ,.rifag-^ 
gendo erano saWi • Tolse ancora la liberti 
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a'Cisleni, per essersi portati orudelmeiitsr 
contro a' cittadini romani , la qnal liberti 
s' erano acquistata nel tempo cbe Mitrida- 
te combatteva co' romani. Da quel tempo 
innanzi , sempre, che in luogo alcuno i ni-» 
mici si riscontravano per muovere V arme 
contro all' imperio , dette commissione ai 
governatori di quelle province, che vi prov- 
vedessi no,e riparassi no senza fare spedizione 
o impresa alcuna ^e molto di rado ancora 
nsò di dare le predette commissioni allo* 
ra che la necessità lo stringeva. Quando al- 
cuno re si moveva per venire contro a' Ro- 
mani, o era in sospetto che e' non si voles- 
se maovere, gli mandava a minacciare > e 
dolevasi di loro per lettere, e per via d' a- 
mici piuttosto che muòver l' armi. Usò an- 
cora con promesse, e lusinghe di far venire 
a Roma alcuni di loro, e dipoi non gli la- 
tciar partire altrimenti, tra'qaali furono 
Marabodno re de' Germani . Trasipolo re 
de' Traci, Archelao re di Cappadocia il cui 
regno fu ridotto in forma di provincia , e 
fatto distretto dei romani . Per due anni 
intieri, dappoiché egli ebbe preso il domi^ 
nio , non trasse mai il piede fuori delle por- 
te di Roma, e da quel tempo innanzi non si 
discostò mai troppo p ma solo andava visi« 
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laudo le terre all' intorno, e al più lango. 
si distese inaino ad antico; dorè egli ancora 
usò di andare molto di rado, e ti dimorava 
pochi giorni per volta . Bene è rero , che 
dava ogQ* anno yooe di volere andare a rU 
sitare le province > e gli eserciti , e faceva 
apparecchiare^ e mettere in panto ogni co- 
sa, con far pigliare le carrette che bisogna* 
vano, e provvedere di vettovaglie per le 
terre, onde egli aveva a passare . E tanto 
ben fingeva di volere andare, che egli aspet* 
fava insino, che per la sua andata , e ritor«- 
nata si facessero i pabblici voti , tal che a- 
niversalmente per burla, era chiamata Gal- 
lipede, il quale é proverbio greco , e dico- 
no che costui era solito di andare trottando 
e che e' non avanzava mai un palmo di cam- 
mino. 

Ma essendogli morti amendui i Sglinoli 
ehe egli aveva, cioè Germanico in Siria , e 
Druso in Roma, si parti di Roma , e se ne 
andò alla volta di Napoli con ferma opinio*» 
ne q]nasi d^ ogn' uno che e' non fosse mai 
pia per tornare a Roma, e così si diceva 
universalmente: affermando ancora, chenon 
era per vivere troppo ,e poco mancò a ve- 
rificarsi r una e 1' altra delle predette cose^ 
percioecfaè egli non ritornò mai più in Ro-' 
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ma . E pochi giorni appresso Ìrof andofti io" 
Terracina nella saa TÌlla reale, la quale era 
chiamata Spilonea, ed essendo a tatola con 
molti altri» si mosse in un sabito a caso 
una rovina di sassi sopra di loro , sotto la 
qoale rimase una gran parte di quelli che 
erano a tarola^e di quelli che servivanoyed 
egli scampò fuor di speranza. 

Essendosi andato a spasso pel territorio 
de' capitani, e avendo in Cipoa consacrato 
il Campidoglio , e in Nola il tempio d' Aa« 
gostOy (perciò che sotto questo pretesto , e 
colore y era partito di Roma ) se ne andò 
a Capri, parendogli quella stanca motto bel. 
la 9 e dilettevole , sommamente gli piacque 
r isola , perciò che sola da una banda tì si 
poteva andare, il qual passo era ancora mol« 
to stretto , conciòfussecosacbe ella fiisse 
cinta da ogn' intorno di ripe scoscese e di 
smisurata altezza , e dal mare, che ivi era 
molto profondo. Subito che egli fu arriva«« 
to nel predetto luogo , il popolo romano lo 
mandò a chiamare con preghiere , e scoq. 
giuri grandissimi , per provvedere ai caso 
dei Fidenati , perciocché celebrandosi nel- 
la città di quelli , il giuoco de' gladiatori 
era rovinato V anfiteatro, sotto alla quale 
rovina vi erano rimasti pii che rentimiia 
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aomliu. Partissi adanqae dell' isole, e tenne 
in terra ferma, e fece abilità a ciascuno di 
potere andare a trorsgrlo, perciocché qQan« 
do egli usci di Roma^arcTa fatto comanda^ 
mento espresso, che nessuno gli andasse a 
rompere la testa , e in quel viaggio «' era 
levato d' attorno tutti quelli, che erano an^ 
dati a trovarlo. 

Kitornossene dipoi nell' isola , e lasciò 
andare in tutto la cura, e il governo della re^ 
pubblica, talmente che in luogo de' cavalle, 
ri morti non pensò mai di sostituirne alcu- 
no, acciocché quell'ordine non mancasse né 
meno di crear nuovi tribuni , o prefetti , 
quanto a' soldati, né ancora di dar successo* 
ri a' governatori delle province . Tenne la 
Spagna e la Siria parecchi anni , senza man^ 
darvi Ascondo il solito a governo i legati 
consolari. Non si curò, che V Armenia fnsàe 
occupata da' Parti , la Mesia dai Baci , e 
Sarmatì, e che la Francia fusse guastata, -a 
saccheggiata dai Germani, con disonor gran^» 
de, e non minor pericolo dell' Imperio rap 
mano. 

Parendogli adunque d' essere in luogo 
segreto; e di essersi levato dinanzi al cospet«- 
to de* suoi cittadini, e di poter vivere a suo 
modo licenziosamente, si scoperse finalmen:* 

Sve ionio T. U. 5 
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te, come egli era rìpieoo di ogni viziose sce« 
leratezxa , come cbe insioo a qael tempo 
con fatica si fasse ingegnato di nasconderli • 
Gomincerommi adanque per ordine a rac- 
contare i suoi difetti, e mancamenti, facen- 
domi da principio, e seguitando di mano in 
mano . Egli primieramente essendo ancor 
naoTo nel mestiere dell' armi, era chiamato 
dai 8o\àaiti (perchè il vino gli piacea oltre 
a modoy e ne beeva senza misura è regola 
alcuna) invece di Tiberio Biberio, e in Tece 
di Claudio Glodio, e invece di Nerone , Me- 
rone , {come è a dire ubriacone ) appresso 
fatto cbe egli fu principe in quel tempo ^ 
che egli cercava di ridurre la città a on tì- 
Tere politicO;e correggerei costami di quella 
consumò una notte e due giorni interi con 
Pomponio Fiacco, e Lucio Pisene a mai^ 
giare , e bere, e ivi a pochi giorni dette 
a Lucio Pisene il goyerno delia Siria , 
e Pomponio Fiacco fé' pretore di Roma 
e nelle sue lettere gli chiamava senza ri« 
spetto alcuno i suoi giocondissimi amici ^ 
de' quali egli si poteva servire a tutte 1' o- 
re. Disse a Sesto Claudio, il quale era un 
vecchio libidinoso,e che spendeva senza mi- 
sura, o regola alcuna, svergognato^ e disono*» 
rato già da Augusto, e da esso Tiberio nel 
senato, pochi giorni addietro sgridato, e ri- 
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preso , che roleva aiìdare a cenare con lai 
con patti che e' non matasse cosa alcana di 
quello, che egli era consueto, e che a tayo- 
Ja avessino a servire fanciulle ignude. Ante- 
pose una persona molto rile , e in Roma 
non conosciuta da molti nobili nel doman- 
dar la questura, perciocché in un convito 
avendogli porto un' anfora di vino , egli se 
l' era beuta tutta. Ad Asellio Sebino donò 
cinque mila scudi, per aver composto un 
dialogo, nel quale egli aveva introdotto per 
interlocutori il Frugnuolo , il Beccafico , il - 
Tordo, e V Ostriga, che disputavano insie- 
me chi era miglior boccone. Creò finalmen- 
te un magistrato sopra al darsi piacere, e 
baon tempo , avendo eletto per queiruffi». 
ciò Tito Cesonio J?risco cavtflier romano. 

Dimorandosi a Capri fece acconiodare 
un luogo, e una stanza con certe seggiole at- 
torno attorno a guisa di un bordello , dove 
egli potesse sfogare segretamente là sua li- 
bine , e vi fece condurre dì qualunque luo- 
go ei potette averne^ ungra numero di fem- 
mine e di fanciulli , e di garzoncelli assai 
ben grandi, oltre a ciò fe'venire alcuni mae-« 
stri, che insegnavano i modi di usare P uno 
con r altro disonestamente, i quali da lui 
erano chiamati Spintrie . Faceva adunque 
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che i predetti giovani s' abbracciavano 
sieme a tre a tre , V nn dietro all' altr 
in saa presenza osavano carnalmente ii 
me; e ciò faceva per riavere il gusto , 
forze della perdata libidine.. Ed avendo 
to apparecchiare camere e letti da do 
r^ in diversi luoghi , in ciascuna carnei 
veva fetto appiccare certe tavolette , < 
eran dipinti molti stravaganti modi di ' 
re air atto della libidine , facendo loro 
diare certi libri lascivi e disonesti che 
no stati composti da uno chiamato EI 
tide, acciocché ciascuno di loro sapess 
che modo egli si aveva a maneggiare > 
teggiare , secondo da che banda egli « 

: j»i ^ trovava» Aveva oltre a ciò in certi bosc 

j -, •'•'fl ( — 

^ ; 1' ti, e luoghi ameni e dilettevoli , fatto 

J; «. alcune stanzette vicine T una all' al 

'>;^^|! molto lascive e libidinose , dove i mas( 

. Vf ]|3 femmine per antri spelonche , grott 

T; V tane s' andavano a guisa di satirett: 

:'\?^, di ninfe arrovesciando V nn V altro ; 

tutti quelli che di Capri tomavan 

Roma volgarmente, e senza rispetto al 

Iq chiamavano Gaprineo . Le cose che 

presso si diranno , e che di lui sono g 

«crittei sono ancora molto più vituperoj 

4a vergognarsi non cheiltro a crederle 
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cbc dirle, o starle A udiire.Proca^f^^a y^ /^j^^ 
dollioi ancor tenerelU , i qoali cf-^ ^^i eraoo 
ichiamati i suoi piscicoli , e mentre che e'si 
bagnava , Tolefa che essi gli sguizzassero 
tra le gambei e gli scherzassero iotorno co- 
si dolcemente mordendolo e leccandolo . 
Oltre a ciò si accostara i bambini un pochel-' 
io granàioelli'>mà non perciò ancora spoppa- 
ti^ alla tèsta del membro , come a un ca- 
pezzolo di poppa, e nel véro la natora e la 
et& , nella qaale egli alk>rk si ritrovala , lo 
ioclinara più a questa , che ad alcnn' altra 
sòrte 'di libidine ; perchè essendogli stato 
itoandato una tavola dove era dipinta Ata- 
laota, la qnal pigliava in bocca il membro 
di Meleagro, ed avendogli quel tale manda- 
to a dire , che se quel!' istoria non gli pià« 
ceva, gli manderebbe in quel cambio venti- 
cinque mila scadi, egli non solamente per 
cosa bella V accettò, ma ancora la fece ap- 
piccare nella camera dove egli dormiva . 
Dicesi àncora che una volta sacrificando si 
iaccese tanto sfrenatamente di quel fanciul- 
\Oj che gli teneva innanzi il Turribile dello 
Incenso, che appena compiuto interamente 
il sacrificio egli lo tirò da banda , e quivi 
nel medesimo luogo sfogò la sua libidine^ le 
sa vofilia; e allora in auel nunto ancora usò 
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con un fratello del predetto, cbe era sona^ 
. tor di pifero, e Wi a pochi giorni fece spezi- 
srare le gambe ad amepdai , perciocché e' si 
rimproteraYano V upo a V altro tale scele- 
ratezza. 

Non rìsparmiaTa ancora le nobili^ e gen- 
til donne, volendo che ancora esse con boc- 
ca sfogassino la sua focosa e sporca libidine, 
e che ciò sia vero ne fa fede una certa Mal- 
Ionia, la quale egli fece venire a sé per tale 
effetto, e perciocché ella non volle pia sof« 
frire un si fatto vituperio, prdinò che ella 
fusse accusata per adultera. £ dipoi es8en«- 
do condannata , e sentenziata , non si ver- 
gognò a dimandarla, se ella ancora si penti- 
va , tal che levatasi dinanzi a' giudici se ne 
andò prestamente in casa , e col ferro ter« 
minò la vita sua palesemente rimproveran- 
do a Tiberio il vituperio, che ella con boc- 
ca aveva sopportato, chiamandolo vecchio 
setolato e puzzolento. Onde in certe fe^te , 
che ivi a pochi giorni si celebravano , prese 
il popolo grandissimo piacere , e mostrò di 
aver molto caro, e d' ascoltare con grandis- 
sim' attenzione certi versi , che parevano 
fatti in suo dispregio, e disonore, i quali 
appresso si andarono divulgando , la cui 
sentenza è ,che il becco vecchio si leccava, 
e ingoiava la natura delle capre. 
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Fa molto avaro e meschino ^GÌ/q 
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spen- 



dere . A.' suoi cortigiani; e che ^^dayano se^ 
co in compagnia in TÌaggìo, o in qualche 
spedizione faceva solamente le spese , senza 
dar loro salario alconOjSolo una volta usò una 
liberalità.coi danari diAogusto suopatrìgno, 
e questa fu^ che avendo fatto in mare tre 
armate, donò alla prima, per essere più o- 
norevole dell' altre , quìndicimila scudi , 
alla seconda diecimila^ alla terza cinquemila, 
dicendo che gli uomini di questa ultima j la 
quale era di manco dignità, erano greci, né 
si dovevano propriamente connumerare tra 
gli amici. 

Poiché egli fu principe non fece in pub- 
tllco edificio alcano, che fusse bello, e ma- 
gnifico, perciocché avendo cominciato a fa- 
re edificare il tempio d' Augusto e a fare 
rinnovare, e restaurare il teatro dìPompeìo, 
dopo molti anni lasciò V una e T altra di 
queste opere imperfetta . Non fece ancora 
celebrare feste di sorte alcuna, e rare volte 
si ritrovò a quelle , cbe da altri erano cele- 
brate, e tutto ciò faceva perché non V aves- 
sero a richiedere, o a domandargli qualche 
grazia, per esser stato costretto a far libero 
Azio componitore di commedie,che erapri- e 
ma schiavo. Avendo ancora sovvenuto ai bi- 



'■-r.vy 



>ì 









1». 



;:rl 



t'"r 



68 VITA 

sogni di certi senatori, che furono pochi, 
non avere più a soccorrere alcnno di lo 
disse, che non era per sovvenire più alcii 
di danari , se non provavano e facevano 
de in senato d' essere in necessità: e che 
cagioni, per le quali eglino addomandav! 
d' esser sovvenuti , fassero giuste e legil 
me. Onde la maggior parte di loro, per i 
ser persone nobili e costumate , vergogn i 
dosi non si rappresentarono altrimenti in 
nato , tra' quali fu Ortolo nipote di Quii 
Ortensio oratore , il quale a persuasioni 
-Augusto aveva preso moglie, e ne avn 
quattro figliuoli a nutricare, 

Due volte solamente apparve in 1 i 
quanto all' universale qualche liberali i 
Tuna fu che egli servì in pubblico per t 
anni senza interesso alcuno, di due mi i 
ni , e cinquecento mila scudi, e l'altra 
che essendo arsi nel monte Celio alcuni : 
sainenti posti in Isola , fece stimare quc ! 
che valevano, e gli pagò a coloro di chi 
rano. Quanto alla prima liberalità fu f i 
zato ad usarla , perciocché essendo gran ! 
strettezza di danari , e remore ggia rido 
popolo, e addomandando che e'si trovas ! 
qualche rimedio alla necessita, nella qui 1 
allora si ritrovava , ordinò per un decre I 
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dèi séààiùf che gli nstirai spèndessero due 
terxi de' danari , che si troTayano ^ iie' ter- 
reni del pubblico , e che quelli , che erano 
debitori del comune ftnsero costretti a sbor^ 
sare allora i due tersi del debito. L' altra 
liberalità la usò y per quietare gli animi, 
essendo allora i temporali molto tristi y ma 
egli si compiacque tanto d'un tal benefi- 
cio , e gli parre che ei fusse si grande , che 
mutando il nome al monte Celio, Tolle che 
e fusse chiamato Augosto. A soldati poi che 
fa aperto, e pubblicato il testamento di 
Augusto , nel quale egli arerà lasciato loro 
i danari iche di sopra abbiam detto , non 
diede cosa alcuna , solo dette cento scudi 
per ciascuno a soldati pretoriani , perche 
e'non arèvano voluto acconsentire a Sciano 
nella congiura fatta contro di lui. Fece an- 
cera certi donativi alle legioni di Sorla : 
P^rciecchd sole tra le loro insegne non ri-» 
tenevano nessuna immagine dì Seiano. Usò 
ancora molto di rado di fare esenti delia 
milizia i soldati vecchi, come quello che 
dipoi che gli erano vecchi , stava aspettan- 
do che è morissero, e dopo la morte di ui- 
sttrparsi , quello che si avevano acquistato. 
Quanto alle provincie non diede mai loro 
•OTvenimento, né soccoi'sò alcuno , eccetto 
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r Àfiia , dote i tremaoti atevano fatto [dao-< 
ne assai ^ e roTinato alcune città. 

Non passò molto tempo , cbe egli ù die^ 
ée ancora alle rapine, e raberie manifeste. 
Giascono afferma per cosa certa^ cbe ei con- 
dusse Gneo Lentalo Augure f il quale era 
molto ricco, e le cui entrate erano grandis- 
sime , con minacciarlo a uccidersi da sé 
medesimo, solo perchè e' morisse senza fi- 
gliuoli, e rimanere suo erede. Condannò 
ancora a morte Lepida donna nobilissima , 
per compiacere a Quirino uomo consolare 
ricchissimo^ e senza figliuoli , il quale Tac- 
cosava,con dire che essa T avera voluto 
ayvelenare , che erano passati già venti an- 
ni , che egli V aveva presa per moglie e di- 
poi l'aveva licenziata* Confiscò oltre a ciò i 
beni de' principali di Spagna , della Gallia 
e di Sorìa , e di Grecia per cose minime^ e 
di pochissima importanza , e tanto ingia- 
rJosamente , che tra gli allri vi fiirono al- 
cuni, a' quali non fa apposto altro, se noa 
che eglino avevano parte della lor roba U, 
danari. Tolse ancora a molte città, e a mol- 
te persone private! loro antichi privilegi, 
e la giurisdizione che gli avevano sopra ai 
metalli^ e èopra alle gabelle , ed entrate 
pubbliche. Oltre a ciò feoe ammazzare a 
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iradinmoto BeooQe're de' Parti e torgli di 
che egli aTeva 9 il quale era stato discaccia^* 
to del suo regno , e con grandiMima rio« 
phezzaa'era ritratto in Àntiocliia > come 
quello che aveva fede ne' romani 1 e s* era 
promesso y che e' lo avessero a difendere e 
aiutare. 

L' odio che esportava a saoi parenti co* 
minciò primieramente a dimostrarlo contro 
a DrusQ suo fratello, perciocché egli mani- 
festò una lettera» che il detto Dmso gli 
scriveva 9 confortandolo che si unisse con 
seco a costrignere Augosto y a restituire la 
libertà al popolo romano* Appresso disco- 
perse il suo mal animo contro a tutti gli 
altri. Non si spiegò mai , pure a usare un 
minimo atto di umanità, inverso Giulia sua 
moglie , come era suo debito , la quale era 
stata confinata da Augusto, talché non so- 
lamente gli fece intendere, che ella non 
uscisse^ di quella terra , ove ella era conGl- 
nata , ma ancora gli proibì lo uscir di ca- 
sa 9 né volle acconsentire , che ella parlasse 
o praticasse con persona alcuna. Oltre a ciò 
ordinò che 'non glifussero pagati i denari 
che da Augusto pel suo vitto gli erano stati 
assegnati , mostrando di non voler fare co- 
sa alcuna contro al dot ore^ e controa queir 
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lo che le leggi eomandayaiso , e cbe noiì 
adendo Augasto fatto mencione alcana del* 
la sopraddetta proTTiaione, nou era ragio^ 
hevole, che élla gli fosse pagata. Parendo- 
"gli che Livia sna madre si Tolesse ancora 
ella travagliare del governo della repubbli- 
ca 9 se l'era recata a noia, e fuggiTa 9i tro^ 
tarsi a ragionar con lei, tal che di rado ^i 
parlava , né voleva che i ragionamenti fos- 
sero molto lunghi ^ e segreti : acciocché le 
brigate non si dessero ad intendere che 
égli si governasse secondo il parere , e con^ 
éiglio di qaella, ancora che molte volte sg 
te servisse e ne avesse di bisogno. Ebbe Si- 
milmente molto per male , che il senato , 
óltre agli altri titoli , lo chiamasse figliao^ 
lo di Augusto e di Livia , onde non volle 
acconsentire che ella fusse chiamata madre 
della patria, né che in suo onore fosse fat- 
ta alcuna altra dimostrazione dal pubblico 
anzi la riprese molte volte con dirgli , che 
a lei non istava bene di travagliarsi ne' ca- 
si importanti della repubblica , e in quelle 
faccende , che a donna non si convenivano: 
e allora massimamente la riprese , quando 
e' vide , che in quella arsione che segui vi- 
ciìio al tempio della Dea Vesta , ella si era 
mess^ in persona .a ednfortare U popolo , i 
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soldati; che prontamente soccprresiero U 
città in quel bisogno , siccome a tempo d^l 
marito era solita di fare. 

Cominciarono appresso a tenoni {avella 
l'ano a l'altro^ e dicono. che la cagione fn 
qaella, che appresso si dirà. Aveva pia voU 
te pregatolo Livia che fosse contento di ùl-^ 
re abile ano, il qaale era stato. &tto cittadi., 
no romano a potere essere nel nomerò dei 
giodici^che di sopra abbiamo detto ^p finale 
mente gli fa risposto da Tiberio che voleva 
che nella tavola^dove si notavano inonù dd^ 
gin^ci fosse scritto ancor qoestOjcioò che 
la madre lo aveVa forsatQ a fare queir abi- 
lità a qoel tale , e che altrimenti non er% 
per far nolla. Onde ella ne prese sdegno^ 
e gli mostrò certe lettere ^ da lei conservata 
di AogQSto, nelle qoali venendo a on certo 
passo si dimcistrava quanto Tiberio fas^ 
intollerahile e di perversi costami, Qicooi» 
adunque che Tiberio ^be tanto p?r male, 
ohe ella avesse conaervato tanto tempo le 
predette lettere , e con sì fatta rabbia rin- 
facciatogli quelle parole di Augusto , c^ 
alconi pensano 9 che tra le cagioni che lo 
mossone a partirsi di Roma, e andarsene ad 
abitari^ a Capri , questa fosse la principa- 
le f né mentre che icgli si dimorp nella pre? 
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dette Isola Tldde mai la madre, ^e non ana 
Tolta in tempo di tre amii che ella risse , e 
quella tolta ancora non tatette molto seco 
a ragionamento, ne l'andò mai a visitare 
nella sua infermità. E poiché ella fu mor- 
ta tenne pili giorni le genti sospese , con 
dare speranza di voler ritrovarsi alle sue 
esequie , tanto che finalmente essendo già 
il corpo corrotto , e guasto , la seppellirono 
senza lui. ^on volle ancora che ella fosse 
consacrata e deificata , mostrando ciò che 
gli fusse stato imposto da lei. JSon tenne 
conto alcuno dét testaoiento che ella aveva 
fatto, perseguitò in breve tempo tutti i guoi 
amìd; e familiari, per inéino a quelli , ai 
quali nel suo morire aveva lasciato la cura 
di far celebrare le sue esequie ^ uno de'qua- 
li, che era dell'ordine de' cavalieri , fa da 
lui condannato , e confinato neli' isola di 
Anticira. 

Quanto a' figliuoli né Druso che era le- 
gittimo, e naturale, 'uè Germanico, che 
era adottivo, fu da lai amato con paterno 
affetto, dispiace vangli i difelli di Druso , 
parendogli che fasse una persona molto ri- 
messa e fi^dda^ e troppo facile di natura : 
onde egli non mostrò punto di contristarsi 
della sua morte, e quanto segno di dolore 
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e fece fa ohe celebrate le eseqaie, non co-* 
8Ì sabito tornò alle loe Ceiccende ordinarie 
e consuete ^ non voile che le botteghe stes- 
sino serrate molto, né che si facesse altra 
pabbiìca dimostraziooe , oltre a ciò essen- 
do renati gli ambasciadori di Ilio alquanto 
tardi a condolersi con esso seco , e confor- 
tarlo a pazienza; come se il dolore fusse in 
tutto passato ria, rispose loro ridendo, che 
ancora egli si doleva della loro mala sortCì 
^ichè egli avevano perduto un cittadino 
tanto egregio , come fa Ettore. Quanto a 
Germanico fa sempre nimico dell' opere 
valorose di qilello, mostrando che le non 
fossero tanto quanto si stimava 9 e che mol- 
te cose; che egli aveva &tte ; erano state 
senza proposito, e le sue gloriose vittorie 
biasimata come dannose al popolo roma- 
no. Ma sopra a ogni altra cosa gli dispiace 
qne, che per la granisarestia, che in su- 
bito era venuta in^AIessandria , egli vi fos- 
se andato senza sua saputa , e si querelò di 
lai grandemente in senato. Gredesi ancora 
che Gneo Pisene legato della Siria lo faces* 
se morire per ordine di Tiberio. Gostof es- 
sendo ivi^a poco tempo accusato per tale o^ 
n&icidio,pensano alcuni che egli arebbe ma- 
nifestato le corfimessioni avate da Tiberio 
uia che non lo fece , perciocché elle eron 
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segrete , e non «i polefBno protftre per te^ 
stimoui. Egli adunque neacquistò gran bia- 
simo , e ne fu iiicaricato assai, e molte Tol- 
te si senti gridare di notte, rendici Germa^^ 
nico. Confermo appresso questa mala opì- 
pione f che si aveva di lai atendo trattato 
molto crudelmente la moglie ^ e i figliuoli 
di Germanico. 

Essendosi Agrippina sua nuora , per la 
morte del suo marito Germanico , ranuna<« 
ricala un poco troppo liberamente , U prese 
per mano , con dirgli questo verso in Gr&- 
co. A. te pare figliuola mia che ti sia ^^tto 
iogiuria , perché tu non sei la imperatrice; 
nd ella da quel tempo innanzi ebbe mai 
grasia di potergli parlare , perciocchà ana 
s^ra a, tavola non volle guastare certi pomi, 
che d^ lui gli furono dati , e d' allora ia poi 
non la convitò mai più .- mostrando che ella 
avesBc fatto quello , per dare a credere alle 
persone , che egli V avesse voluta avvele- 
nai;e ma per vero era^e che egli pòrse i detti 
pomi per vedere s' ella sì fidava di lqj,e di- 
poi avvelenarla, e che ella si guardò di noD 
gli assaggiare,come quella indubitatamente 
credeva che fossero avvelenati .Ultimamen- 
te dandogli carico , che ella voleva rifug- 
gire alla statua di Augusto , come facevano 
i fervi, per muovere di se a compassione il 
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{»opolo ; e concitarlo contro a Tiberio ^ ora 
dicendo, che ella voleva rtfaggirè ali'eser-^ 
cito , la confinò neir isola Paudataria ^ e 
non restando lei di biasimarlo , e dime ma- 
le y la fece battere a un centurione, il qua- 
le con una battitura gli cavò un occblo , e 
avendo deliberato per morire di non man- 
giare , gli fece aprir la bocca per forza , e 
comandò che i bocconi gli fossero inpi zzati 
g^ù per la gola. £ poiché e' non vi fu ordi- 
ne a farla mangiare , e che ella fu morta ^ 
r andò diffamando e rituperando in tutti 
que'modì cbe eì potette t dicendo esser be- 
ne che il giorno , nel quale ella era nata , 
fasse connumerato tra i giorni di male au- 
gurio, e ne' quali non è ben far cosa aU 
cona. Parsegli ancora di essere stato mol- 
to pietoso in verso di lei, e meritare di es- 
ser lodato assai, perciocché e'non gli aveva 
attaccato un capestro alla gola, e strango-* 
latola , e gHtatola giù dalle scale Gemonie 
onde si gittavano gli uomini scellerati , e 
per si fatta cortesia , e clemenza osata ver- 
so di lei, acconsenti che il senato per un de« 
crete unitamente lo ringraziasse,, e cbe a 
Giove Capitolino per memoria di così buo- 
na opera , fosse dedicata | • consagrata 
una casa d*oro. 

Svctonio r. II. (5 
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* . Rimasegli di Germanico tre nipoti. Ne-/ 
rone. Braso, e Caio , e di Braso , solamen- 
te Tiberio , onde non avendo figlinoli, rac-- 
comandò Nerone e Braso che erano i mag- 
giori di Germanico a' padri conscrittì , e il 
giorno , che l'ano e V altro si rappresentò 
Ja prima volta in piazza, e avendo presa la 
toga virile , volle che fòsse celebrato , e o- 
norato , e dette la mancia al popolo. Ma 
vedalo V anno segaente, che per la salate 
loro s' erano fatti pabblìcamente ì voti , 
parlò in senato , con dire, che ona tal ce* 
remonia inverso di que' dae fancialli era 
soperflaa , e che non si doveva usarla se 
non inverso di coloro che fossero già oltre 
di età , e che avessero fatto qaalche cosa 
per la repabblica , e dato buon saggio di 
Ior<i, e così venne a discoprire, qual fosse 
r animo suo verso i due giovinetti, e a dar- 
gli in preda alle male lingae, cercando a- 
stutamente ,che essi avessero adir male di 
lai , per aver cagione di fargli capitar male. 
All' oltimo scrisse al senato, accasandogli ^ 
e mostrando come loro avevan fatto molte 
cose vituperose , e triste , tanto che e'furo- 
no sentenziati , per nemici del popolo ro- 
mano, e così gli fece morir di fame , Nero- 
ne neir isoja di Ponzo ^ e Braso a pie del 
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monte Palatino. Pensano alcuni^ cbe Nero- 
ne fasse costretto a morire Tolontariamen- 
tQ: e dicono cbe il carnefice andò a trovar- 
lo f mostrando di esser mandato dal senato, 
egli mostrò ilcapresto per affogarlo,e Ton- 
cino per istrascinarlo , e cbe Druso fa te- 
nuto senza mangiarei in modo cbe e* dette 
dijocioi^o in un pezzo di coltrice: e poi che 
e' furono morti 1 fece gìttare le lor ossa in 
diversi luoghi , tal che con gran fatica , 
furoo ritrovate 1 e raccozzate insieme. 

Quanto a' saoi anticbi amici , e familia- 
ri di Tenti cbe egli ne arerà fletti tra'prin- 
cipali e più nobili della città, co' quali si 
cpnsigliava ne'casi della repubblica , da tre 
iu fuora , gli fece tutti ammazzare , cbi per 
una cosa , e chi per un' altra : e tra questi . 
^ Elio Seiano , il quale fìi ucciso , con un 
gran numero di suoi segnaci. Areva Tibe- 
rio fatto grande costui , non pei: bene cbe 
egli volesse , ma solo per avere uno , per la 
cui fraudo .egli fiicesse capitar male i fi- 
gliuoli di Germanieo^acciocchè Tiberio suo 
nipote f e figliuolo naturale di Druso , ve** 
nisse dopo lui a succedere nell'imperio. 

Fu parimente rigido , e crudele contro 
a. certi greci che teneva appresso di sé, dei 
quali prendeva grandisaima consolazione, e 
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sollazzo y tra'qaaii un certo Zenone^ ragio^ 
nando con seco e parlando un poco esquìsi" 
tamente fu da lui domandato , qual delle 
cinque lingue greche era quella, nella qua- 
le egli allora cosi fastidiosamente parlava » 
e rispondendo il greco che Fera la lìngua ' 
Dorica , lo con6nò nell'isola di Cinara^ sti- 
mando che costui gli ayesse voluto ritnpro^ 
Terare il tempo antico , quando egli parti- 
tosi di Roma se ne andò a Ròdi ad abitare, 
perciocché i Rodiotti parlano in lingua do« 
rica. Oltre a ciò avendo per usanza di pro- 
porre sempre a tavola qualche disputa , e 
questione , e avendo intéso come Seleuco 
grammatico cercava di informarsi da suoi 
ministri e servidori , quali fossero gli autoi- 
ri che egli era solito di studiare , per ve^ 
Dire preparato alle dispute , primieramente 
gli comandò, che non gli capitasse a casa , 
e appresso non gli bastando questo lo fece 
morire. 

Dimostrò d' esser crudele , maligno e 
lardo di natura j insino da fanciolletto , e 
Teodoro Gadareo, che fa suo precettore 
neir arte della rettorica , parve che fìisse il 
primo, che come persona sagace y e di giu- 
dizio se ne accorgesse , e in poche parole a- 
Yei9e $apato bene esprimere la sua natura 
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cliianniDdolo a ogni poco nel riprenderlo 
€0D parole greche , loto macerato nel san-* 
gue. Ma molto pia si scopri dì cosi peryer- 
sa natura 9 poiché egli fa prìncipe; inge- 
gnandosi nel principio per aquistarsi , come 
nomo moderato , e benigno, il favore, e la 
benevolenza del popolo di nasconderla, e di 
Bimularla.Un certo baffone nel passare uno 
che era portato a sotterrare , gii disse forte, 
che ognnno lo senti , che facesse intendere 
ad Angusto che i lasciti,che egli aveva fatti 
al popolo , ancora non erano stati consegna- 
ti. Onde Tiberio fattolo venire a se gli die- 
de quella parte , che se gli aspettava; e di- 
poi fattolo giustiziare gli disse, che rappor- 
tasse il vero ad Angusto. E non molto dipoi 
negandogli un certoPompeio cavalier roma- 
no, non so che pertinacemente , minacciando 
dì farlo mettere in prigione gli disse, che 
diPompeiolo farebbe diventar Pompeiano; 
mordendolo in cotal guisa, e quanto al nome 
e quanto alla fazione anticamente nemica 
della Casa de' Cesari, è che era capitata 
male. 

In questo medesimo tempo domandan- 
dogli il Pretore , se ei voleva , che si ragu- 
nassero i Giudici sopr a a quelli , che aves- 
sero offesa la Maestà dell' Imperadore; ri- 
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spose che e'bisogna va mettere in eseca zlone 
qaello, che comandavano le leggi, e le fe- 
ce osservare atrocissimamente. Levò un 
certo il capo da una statua d'Augusto per 
porveoe un altro , venne la cosa in senato 
, e perchè si slava in dubbio se gli era vero 
o no 9 fa con tormenti esaminato , e condan- 
nato il reo f a poco a poco , questa corte di 
calunnie venne a quello , che ancora queste 
cose diventavano capitali: 1' aver battuto 
un servidore vicino alla immagine d'Augasto 
l'aversi dinanzi a quella scambiata la veste: 
r aver portato la sua effigie scolpita in a- 
nello o in moneta^ nel bordello o pisciatoio 
pubblico, r aver tenuto contraria opinione 
d^ qaello , che Augasto avesse detto o &tto. 
Capitò finalmente male ancora uno^il quale 
nella stia Città acconsentì, che gli fasse dato 
un magistrato in quel di medesimo , che 
gli erano già stati dati ad Augusto. 

Fece oltre a ciò molte altre cose sotto 
specie di severità, e di gravità, mostrando 
di voler ridurre la città a vivere civilmente 
e torvia le male usanze: dote egli , secondo 
che la natura gli porgeva, si portò tanto 
crudelmente, che furono alcuni, i quali 
> biasimandolo del presente,e avyisandolo del 
fotoroi e del male^che ^ra per interveiùrgU 
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Goroposono questi versi , la cai sentenza à 
questa: aspro , crudele voi tu che io 'breye- 
mente dica ogni cosa. 

iPossa io capitar male se gli è possibile 
^che tua madre t' ami. 

Tu non sei cavaliere; perchè ? percbò 
tu non bai i centomila. 

E se tu andrai ben ricercando il tutto , 
Rodi ti fu dato per confino. 

Tu hai Cesare scambiato i secoli d'oro: 

Percbd mentre che tu sarai al Mondo 
saranno sempre di ferro. 

Ha costai in fastidio il vino , perchà 
comincia ad aver sete del sangue^ 

Il quale or j>ee tanto avidamente^quanto 
prima il vino pretto. 

Bisguarda Roma il tuo Siila felice per 
sè^nopperte: 

E Mario ancora , puoi volendo, in lui 
considerare , ma quando tornò d' esilio: 

Oltre a ciò le mani di Marcantonio su- 
scitanti le guerre civili. 

Non pure una sol volta di sangue imbro?* 
dotate. 

Qualunque di esule se sarà (atto impe- 
radore. E di Roma spianata^ molto sangue 
spargerà. 

I quali prima voleva che e^ fussero ri« 
pr^si ' come composti da nomini , che fa 
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Boma non potevano sopportare il domimcr 
e come dettati più dalla collera e dalla rab- 
bia che da ragione alcana , eh' egli aressero 
contra di lai , e aveva in bocca a ogni poco 
abbimi in odio y e faccino a mio modo, ap« 
presso fece fede , che r erano cose al tat- 
to vere quelle y che in cotal guisa di lai si 
dicevano. 

Fra pochi giorni , poiché e' fa arrivato 
a Capri avendogli portato on pesicatore , 
mentre che egli trattava alcune cose in se* 
greto y un gran barbio, ed essendogli sopra « 
giunto addosso così all'improvlsta , coman- 
dò che gli fusse stropicciata la faccia con 
esso , come quello che venne tutto Ja rime- 
scolarsi , vistoselo comparir sopra dalla ban- 
da di dietro dell' isola, che per certi ^uoghi 
aspri, e sema via era venato su carponi a 
trovarlo, e parendo a qael povero nomo di 
averne avato buon mercato, e rallegrandosi 
mentre, che egli era tormentato di non gli 
aver portato una locusta, la quale oltre a 
modo grande aveva preso , comandò subito 
che fusse portato la locusta e gli fece gaa« 
stare tutta la [faccia con essa. Fece tor la 
vita a un soldato pretoriano, per aver tolto 
un pavone del parco. Essendo nel fare un 
cèrto viaggio, impeditala lettiga, dove 
egli era dentro, da prani , fece pigliar co^ 
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lui cbe egli facèta la scorta^ 11 quale era 
ceotiirioue delle prime coorti , e fattolo di- 
stendere in terra , gli fece dar tante batti* 
tare , cbe e' fa per morirsene. 

Cominciò appresso a non lasciare cradeU 
tà alcuna indietro, che e gli non la usasse , 
avendo sempre qualche occasione > né gU 
mancando mai materia, pigliando primiera- 
mente a perseguitare i familiari e conoscen- 
ti della Madre^ appresso de' nipoti e della 
nuora , e ultimamente quelli di Sciano, do- 
po la morte del qaale , fa pia crudele che 
gU fasse mai stato per lo addietro, onde si 
conobbe chiaramente come Sciano non era 
quello che lo metteva al punto, ma cbe cer- 
cando Tiberio occasione dì sfogare quella 
sua crudeltà , Sciano gli mostrava i modi da 
trovarla, non ostante , che esso.Tì berlo scri- 
ve iu certi suoi commenlari,dofeegli breve^. 
mente ha descritto la vita sna , che aveva 
punito Sciano , per aver trovato cbe egli 
p^erseguitava i figliuoli del suo germanico: 
de' quali esso ne fece ammazEare uno , es- 
sendosi già cominciato a sospettare di Sciano 
e l'altro poiché egli ebbe fatto uccidere 
Sciano. L' andava connamerando a ona a 
una le cose fatte da lai crudelmente, sareb« 
be cosa troppo lung» ma ne basterà trattare. 
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C08] in antfersale, acciò cbe da qaelle n 
possa , come da un modello , oYtero esenv- 
pio coDOscere qaal fdsse Jia sua crudeltà. 

Ninno di passa mai sacro o religioso che 
ei ù fttsse f che nou facesse o torinentarje o 
uccidere qualcuno, tal che ancora nelle ca^ 
lende di Gennaio non la perdonò ad aU 
cnni f che egli fece giustiziare, e molti ne 
furono da lui condannati , insieme con le 
mogli I e coi figliuoli , avendo fatto un co- 
mandamento pubblico f che ninno avesse 
ardire di piangere i suo parenti; che erano 
io potere della giustizia, quantunque e'fhs- 
aero condannati a morte , avendo ordinato 
premi grandissimi agli accusatori , e pre- 
miò ancora alcuna volta i testimoni. Non fìi 
mai accusatore di si poco eredito , al qua- 
le non fusse prestato fede. Tutte le offese e 
delitti erano capitali e ancora ogni minima 
parola , benché ella fosse detta semplice- 
mente, e senza mala( intenzione. Un poeta fu 
accusato e condannato , per aver detto ma- 
le d'Agamennone in una tragedia. Unristori- 
co ancora fu condannato , per avere scritto, 
che Bruto e Cassio erano stati gli ultimi dei 
Ronoani.'e gli scritti dell'uno e dell'altro fu- 
rono levati via non ostante che e' si fussero 
gi& recitati in pvesénza di Augusto , a cbe 



dby Google 



DI e. T. NERONE. 87 

éyfussero stati approyatì per booni e sinceri. 
A certi che erano in carcere fece non sola- 
mente torre i libri, acciocché non potessi- 
no studiare, ma ancora proibiti loro il par- 
lare insieme. Onde essendo stati citati al« 
cuni a comparire per esaminarsi, conoscen- 
do d' avere a esser condannati a ogni modo 
una parte di loro si ferirono 'nelle proprie 
òase ; e una parte per non avere a essere 
tormentati né svergognati nel meszo della 
curia bévvero il veleno. E con tatto ciò 
fatto risfasciare le ferite a' qne' primi , gli 
fece mettere in prigione cosi palpitanti , e 
mezzi vÌTÌ»TQtti sentenziati a morte furono 
gittati dalle scale Gemonie, e strascinativi 
con gli oncini, e in un giorno toccò a ven- 
ti ,tra'qaali si trovarono donne, fancialli e 
pnzzelle , che non erano ancora da marito: 
e perchè secondo il costarne non era lecito 
strangolare le vergini le fece prima svergi- 
nare dal carnefice , e poi le fece strangola- 
re. A quelli che desideravano la morte gli 
faceva vivere per forza, e reputava la mor- 
te pena tanto leggiera, che avendo inteso ,^ 
che ano de'condannati chiamato Garnnzio , 
aveva anticipato con 1' essersi ammazzato , 
gridò , Garnazio mi è uscito delle mani. E 
andando a visitare le prigioni , per vedere 
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«e ri erano tatti , rispose a ano che Io pro^ 
gava che lo traesse ormai d' impaccio , e si 
affrettasse di papirlo: Io non ho ancora fat- 
to pace con esso teco. Un cittadino consola- 
re^scrisse nei suoi annali i che una Tolta a 
convito , dove ei*a assai numero di gente , e 
al quale egli ancora si ritrovò , gli fu do- 
mandato all' improvviso, e sorte da un cer- 
to nano., che stava quivi ritto , ( e ciò /u 
nell'isola di Capri ) perchè e' si indugiava 
tanto a tor la vita a Pauconio: il quale a- 
veva offese la maestà del principe , e che 
egli allora lo riprese di aver parlato cosi 
prosuntuosamente ma scris'se ivi a pochi 
giorni al senato che senza mettere tempo 
in mezzo^ si desso ordine che Pauconio fua- 
se punito. 

Diventò molto più crudele che e* non 
era, e cominciò non avere rispetto a perso* 
Da aIcuua,poichèegli ebbe inteso di che ma- 
niera Droso suo figliuolo era stato ammas- 
«ato , perciocché avendosi dato a credere 
che e'fusse morto per aver disordinato del- 
la bocca, come egli intese, che Sciano e 
Livia sua moglie l'avevano a tradimento 
fatto uccidere , non lasciò indietro modo 
alcuno di tormentare, e di ammazzare uo- 
mini; e per alquanti giorni durò dalla sera 
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alla mattina a stare tanto intento , e fisso in 
fare esaminare , e tormentare nomini sopra 
alla predetta accisione , che essendo arri- 
vato un Rodiotto sao amico che da lai era 
stato chiamato per lettere molto familiari 
sabito che gli fu detto , comandò senza in« 
dagio che fusse tormentato , stimando un 
di quegli , che atteneva alla predetta esa- 
mina f ma conosciuto appresso chi egli era^ 
e accortosi del suo errore, lo fece ammas- 
sare , acciocché e'non si divulgasse ta!e in« 
giuria. A Capri si mostra ancora oggi di un 
laogo, dove e' mandava gli uomini al ma-> . 
cello , e donde avendogli prima tormentati 
lungamente , e in diversi modi , comanda''^ 
ra che in sua presenza fussero gittati in 
miare 9 e laggiù appiè stavano un gran nu- 
mero di marinari, a ricevergli con palile con 
remi, e fame brani se per ventura fusse re-* 
stato in alcun di loro ancora punto di spirito. 
Tra i modi del tormentare i condannati a^ 
veva trovato di far lor ber assai vin pretto , 
e inebriargli , e appresso gli faceva legare 
pe' testicoli , tal che per tormento della 
orina che ritenevano e per la strettezza 
delle cordelle, venivano a crepare. E se la 
morte non le sopragiungeva » e se Trasillo, - 
come dicono alcuni , non gli avesse dato 
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speranza d' arere a vivere {>in langamenie 
e persaasolo industriosamente y cbe alcune 
cose che egli aveva inanimo dì fareje indu- 
giasse a tempo più comodo , il numero di 
quelli, cbe e* ftce ammazzare sarebbe sta- 
to alquanto maggiore , né 1' arebbe ancora 
perdonato come si crede, a' nipoti , che gli 
erano restati: perciocché Caio gli era a so* 
8petto;e Tiberio a vile per essere bastardo, 
e perchè questa opinione abbia del verisi^ 
mile, per le parole che egli usava , dicendo 
a ogni poco , cbe Priamo era stato felice , 
perchè i suoi erano tutti morti innanzi a lui. 
Quanto e' fosse odiato e mal voluto , e 
bestemmiato^ e quanto ei vivesse ancora ìq 
timore e sospetto , e coma fusse sottopo* 
sto agli oltraggi, e alle villanie per si fatte 
sceleratezze, molte cose ne fanno fede. Egli 
primieramente ordinò che quegli , che aa» 
davano agli aruspici| per sapere il futuro^ e 
consigliarsi con loro , parlassino in modo 
forte che ognuno udisse , e in presenza di 
testimoni. Fece forza di mandare a terra g/i 
oracoli , che erano intorno a Roma , ma si 
tolse da questa impresa per timore, e rive- 
renza della religione, e di ciò furono cagio* 
ne i libri che erano nel tempio della fortuna 
in Palestma; ne' quali erano scritte le cose 
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fatare, perciocché volendo rotinare H pre- 
detto tempio, e avendogli fatli condarre in 
Roma dentro un' arca molto bene chiusi, e 
suggellati, fece aprire l'arca, che non vi e- 
rano dentro e troTÒ,ma rimandata l'arca a Pa* 
lestina, e posta nel tempio, e aperta vi ritro* 
yarono i libri. Oltre a ciò avendo a sospetto' 
i cittadini che erano stati eletti governatori 
delle Provincie, ne avendo ardire di lasciar^ 
gli partire da se , e mandargli a' governi , 
che egli aveva lor concessi , gli tenne ap- 
presso di sé parecchi anni, tanto che eYece 
gli scambi in lor presenza , e cosi in Roma 
come egli erano , ritenendo il titolo di go* 
vérnatori, commetteva loro ogni giorno qaal 
cosa, il che essi facevano eseguire per loro 
commissari, e coacliatori. Oltre a ciò tanto 
era il timore e sospetto cheegli aveva della 
nuora e de* nipoti , dopo che furono con- 
dannati, che sempre che e'si avevano a muo- 
vere da luogo a laogo,gli faceva mettere in- 
catenati dentro analettica molto ben turata, 
e cucita, avendo ordinato a' soldati, che non 
lasciassero accostare i viandanti, né persona- 
alcuna che e' rtscontrassino, né fermarsi in 
luogo alcuno,nè volgersi indietro a risgaar- 
dare. 

Mentre che Seiano cercava di torgli lo; 
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«tato, ancora cbe egli si fosse aeeoito , che 
il Datale di quello era pobblicainente cele» 
bratoy e cbe per tolto si adornaTa le statue 
d'oro, che in ooor di quello erano state po- 
ste io diversi loo^hi , nondimeno tanto era 
il timore, che di lai aveva, che in fargli por- 
re le mani addosso , e ammazzarlo , sì go- 
Temo più con astuzia , e con inganni , che 
con quella forza , e autorità^ che e' poteva 
usare come principe , egli primieramente 
per levarsela dinanzi mostrò di volerlo ono« 
rare , e la quinta volta , che egli era stato 
consolo, se lo elesse per compagno, il quale 
consolato prese solo a quel fine trovandosi 
fuor di Roma essendo alato un gran tempo, 
cbe égli non aveva esercitato tal magistra- 
to. Appresso gli fece credere di volere im- 
piirentarsi con esso luì , e di volere ancoi* 
ra farlo tribuno, e cosi intrattenendolo eoa 
qoeste speranze, lo accasò in senato, quan- 
do egli manco se lo pensava gii fece contro 
una orazione molto vituperosa , e piena di 
ignominie, e da maovere di sé a compassìo^ 
ne coloro che l'ascoltavano, perciocché tra 
Taltre cose pregò i padri conscritti che gU 
mandassero uno de'consoli in compagnia di 
alcuni soldati, acciocché essendo vecchio si 
potesse ooodur salvo dinanzi al cospetto lo- 
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Tùs E eoli tatto ciò' non si fidando ancora^nd 
estendo bene asrieomtOyé dobitando di qual- 
che garbogliOy arefa ordinato; cbexfaceodo 
di mestiero , Drnso sao nipote il qaale era 
in prigione ancora in Roma , fosse liberato 
dalla carcere y e fotlo capitano delle soe 
genti. Faceva ancora stare in punto le" galee 
per rifaggire a qualcuno di quegli esercitii 
che erano fuori di Roma, dote beoe gli ve-* 
Disse, salendo ad ogni poco sopra a un luogo 
alto e rilevato intomo, a rimirar se e*Tede«v 
▼a far cenno, secondo che gli arcTa ordina- 
to a coloro , che gli arevano a portare gli 
uTTisi , come il &tto di Sciano era seguito 
per potere presto intendere ogni cosa.E con 
tutto che Seiano fusse morto, e la congiura 
in tutto spenta , non perciò né di? enne nò 
piò sicuro, né piò animoso, ansi se n'andò 
a quel^ possessione, che e' chiamata la viU 
la di GioTe , e per noTe mesi continori si 
stette in casa , eh' egli non usci mai. Era 
oltre a ciò tormentato , e travagliato il suo 
animo dal male , che di lui per tutto e da 
ognuno si diceva , perciocché tra i condan^ 
nati non ve n'era alcuno il quale non gli di- 
cesse senza rispetto , o in presenxa sua^'^ 
pev via di scritti, che s' appiccavano là do^. 
Te i senatori stavaiio a sedere in seoatOi, 
SvetonioT.lt. j 



dby Google 



jX VITA 

tette le vilknie e Titaperi, che dir«l póìno* 
DO , le quali cose ripigliafa qoaai<r in un 
modo^ e quando in un alUo, otn veigognan* 
doflene in modo che e'oercata di nasoooder- 
le, e celare in tutte le mamein che e*pote« 
ra, ora tenendone sì poco eonto che egli le 
pigliava e l^gera, diToigandole per sé me- 
desimo. Artahano le de' Parti gli scrisse 
una lettera molto ingiuriosa , dote esso gli 
rin&cciata i parenti ^ è gli amici e V altre 
genti che da lai ìn(^astamente erano stati 
&tti morire, rinbcciaTagli ancora la sna tar- 
diti- e pigrìiia, e quanto e' fosse libidinoso, 
confortandolo che ormai si ammassasse con 
le sue mani , dando queir contento e quella 
sodisfasione agli animi de'ciitadim romani, 
i quali grandemente , e molto a ragione lo 
aTcvano in odio. Onde fu tanto il desiderio 
che egli ebbe di sé medesimo eh' e' mancò 
poco , che nel principio della infrascritta 
lettera, la quale egli scrìve al senato/c non 
facesse un raccolto di tutti i trayagli, e mi- 
serie, nelle quali egli si ritrovava^ e di quel- 
le ancora che gli sovrastsTano. Il principio 
della lettera è questo, io non so padri con- 
scritti quello che io mi vi debba scrivere , 
nà dà cbe lato* fermi a scrivervi , anzi non 
30, qual cosa sia quella j che in questi tem- 
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pj iKUf ti debba scriTere ; ^V Iddi! e le Dee 
mi facòino capitar male j se io Bon conosco 
manifestamente , che io to ogni giorno di 
male in peggio, e qorro alla mìa rovina ma- 
nifesta. Stimano alcuni cbe le predette cq- 
fe fusserò da lai antivedute, perciocché egli 
era buono astrologo e matematico , e aveva 
conosciuto molto tempo innansi , quanto il 
home si|o doveva essere vituperato, e quan- 
ti avevano a essere i travagli^ eh' e' doveva 
sopportare ^ afferniando questa essere stat^ 
la cagione ^ perchè tanto ostinatamente re- 
cosò di accettar V imperio > e ^i eéser chia- 
inato padre della patria, e che e' si giurasse 
n^l nome suo, paréndoeli d^ avere 'dipoi cop 
sui^ maggi^i^^re^gogim'a (darsi a'cqnòscere'y 
come indegno d^^^osi &tti^onori. Puosfì a^- 
òòra fur qoniettura^'essèr vero quanto di so- 
pra è detto 9 per una orazione cne egli Fepe^ 
sopra a questo , di non volere essere chia- 
mato padre della patria j né acconsentire ; 
ohe e'si giurasse, nel nome suo, e massima- 
mente in quel luogo nella predetta. orazio- 
ne ^ dove egli 4ÌQe che sarà sempre il i^e- 
desinio,.né mai si muterà di costumi^ mebr 
tre che egli starà in cervello. Oltre ^ cìq 
dice in un altro tuogp^.che e'^ bisogna c^e 1| 
senato abbia cura di non si obbligare iì^ fió- 
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tue di alcano , che per qaalclie cosa si po« 
Iria matare. E altrore pur nella medesima 
orazione dice , se mai avtiene cbe i miei 
portamenti ri faccino diibitare dell^ animo 
mio devoto inverso di toì^ il che prima che 
egli aTvenga desidero che 1' ultimo giorno 
mi tolga la yita , onde io non senta che toì 
abbiate matato opinione de' fatti miei^ nul- 
la di oQore mi aggìagnerà l'avermi voi chia- 
mato padre della patria, e roi meritamente 
farete ripresi della rostra sciocchezza , a- 
vendomi a torto attribuito un tal cognomOi 
o sì veramente sarete biasimati, come per- 
sone leggieri e poco stabili /per avere ma- 
tato opinione de Yatti mìei. 

Fu di corpo àmpio e robusto , dt statu- 
ra più che ragionevole 9 lar^o ne' fianchi, e 
nel petto , e in tutte le mèmbra insino a le 
punte de' piedi egualmente proporzionato , 
più aiutante della mano sinistra e più ga- 
gliardo, de'nbdelli delle dita in modo forte, 
che con un dito forava una mela fresca sal- 
da e Intera, e con la nocca rompeva il capò 
ad un fanciullo.^ è di un giovanetto ancora. 
Era di color bianco , aveva! capelli della 
collòttola alquanto distesi, e lunghi talmen- 
te che e'coprivano ancora il nodo del còllo, 
e ciò pareva che nella sua casata fusse per 
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ergiti. ÀTCTa neir aspetto il da baie 9 nel 
qaale nondimeno si TedeTanaalcaoi spessi 
e sottili rigonfiamenti y con gli occhi motto 
grandi, e qaelld che era maraviglioso, che 
yedeyano ancora di notte e allo scaro , ma 
ciò accadeTa, quando egli si risvegliara co* 
SI per un pochetto, dipoi subito ringrossaya 
la Tista f andava con la testa innanzi e bas« 
sa , col viso raccolto , taciturno il pi& del 
tempo ^ tal che ancora con suoi parenti pi& 
stretti non. parlava qaasi mai ,e molto di 
rado , era ancora tardo nel parlare » e paiwi 
landò moveta cosi lentamente le dita. Tat* 
te le predette cose pareva ad Angusto ch0 
fossero segni di arrogante^ e che avesse po- 
ca grazia con le persone , onde egli usò di 
dire molte volte in senato, e dinanzi al pò* 
polo, volendolo scusare , che tal cose erano 
difetti di natura e non d' animo. Fu molto 
sano , e prosperoso , e in tutto quel tempo 
che egli stette imperadore, non ebbe quasi 
mai alcfin male, quantunque egli avesse co-' 
minciato insino di trenta anni a governar* 
si a sao modo , e a non volere consiglio di 
medici. 

Quanto alla religione fu anzi che no ne- 
gligente come, quello che s' era tutto dato 
alle scienze matematiche , e credeta per 
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fermo che il fata govemasde ogni cosa, spaU 
Tentatasi nondiìiieno oltre a modo quando 
e sentiva tonare; e sempre che e'Tcdera tur- 
bato il cielo , si metteva in testa la corona 
dell'alloro, perciocché e' *i dice che la saét- 
ta non può naocete alle f rondi di cotale al- 
bero. 

Fu molto studioso , e letterato in tutte 
le sciente e arti liberali , quanto allo stile 
latino imitava Messala Corvino , al quale 
essendo già vecchio, egli insino da giovanet- 
to aveva sempte portato grandissima rive- 
renza , ma per essere nello scrivere troppo 
fiscoso y e afiettato , lo rendeva alquanto o* 
scuro, tale che riusciva meglio parlando al- 
l' improvviso , che stando a peùsare quello 
che egli avesse a dire • Compose ancora una 
opera in versi lirici , la quale è intitolata j 
lamento della morte di Giulio Cesare, com- 
pose ancora alcuni poemi in Gl'eco, imitane 
do Euforione, Ariano, e Partenio, e percioc- 
ché i predetti poeti , gli piacevano oltre a 
loodo , aveva nella sua libreria la loro ìm«* 
magine,e tutti i libri che da loro erano stati 
composti, e gli teneva tra i libri degF scrit«- 
tori antichi ,6 pia riputati. Onde una gran 
parte de'lttterati, che erano in quel tempo^ 
composero a gara molte opere in lode di 
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questi tre . Dilettossi sopra a ogni altra co^ 
sa di istorie fiivolose, intanto che inaino alle 
flcìoccliesze , e cose ridicole sommamente 
gli soddiftfiicerano , e perciò i grammatici y 
de'qoali egli si dilettaTa sopra a ogni altra 
sorte di letterali, erano da lui di molte Tol- 
te addimandati, per tedere come e'se lo sa- 
pevano, qual fosse stata la madre d'Ecuba, 
che nome a?esse ayuto Acbille , qoando a 
guisa di donxella stette nascoso tra quelle 
Tcrgini, quello che le Sirene erano solite di 
cantare. Il primo di che egli entrò in sena- 
te dopo la morte di Angusto per mostrarsi 
pietoso e religioso sacrificò agl'Iddìi col vi- 
no e con l'incenso^ ma senza trombetta, imi- 
tando in questo Minos re di Gapdia, il quale 
nella morte del figliuolo in quella guisa a« 
TCTa sacrificato. 

E ancora cbe il parlare in greco gli fus- 
se pronto e facile, nondimeno si rignardaya , 
in alcuni luoghi di non parlare altrimenti , 
che latino, e massimamente nel senato di- 
manieracbè avendo a nominare Monopolio, 
cheèyocabol greco, cniese perdono,. essendo 
necessario a usare quel yocabolo forestiero. 
Similmente in una certa deliberasione del 
senato, recitandosi emblema, cbe pure è vo* 
cabolo greco, disse x^hea lui parei^a bene di 
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levar via quel Tocaboló^ e "vedere di trovar^ 
De OD felino, ohe significasse il medesimo , 
e Don si ritroyando esprimerlo con più pa« 
role. Comandò ancora a un soldato, che era 
stato interrogato in greco per testimonio, 
che rispondesse in latinOé 

Meiitre che egli si dimorò nell' Isola di 
Capri> solo due volte dimostrò di voler tor- 
narseDe in Roma , la prima si condusse per 
mare sopra una galea insino ali* orto, che è 
vicino al luogo dove si fanno le battaglie 
navali, e lungo la riva del Tevere, da ogni 
banda fece stare i suoi soldati , che facesse- 
ro tornare a dietro quelli che venivano per 
incontrarlo. Un'altra volta si condusse per 
là strada appiè, vicino a eette miglia a Ro- 
ma , ma senza entrar dentro , ^avendo sola- 
mente dato un'occhiata alle mora della cit- 
tà, dette medesimamente la volta a diètro, 
tornandosene a Capri. La prima volta , che 
essendo venuto per la via di mare , se ne 
tornò indietro , egli medesimo non feppe la 
cagione , la seconda , che fu questa^ per la 
strada Appia , se né tornò indietro per un 
caso maraviglioso,che gli intervenne, e que- 
sto fa che avendosi domesticato un dragone 
e cibandolo di sua mano, andò per dargli 
mangiare, e trovò che le formiche se l'are- 
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vano mangiato. Fa per tanto aYvertito^ che 
si goardasse dalla foriadel popolo. Tornan» 
doseoe adunque a Ifapoli , e trovandosi ad 
Àstnra, cominciò a sentirsi un poco di mala 
coglia, appresso parendogli essere assai be* 
ne alleggerito , camminò alla tolta di Cer« 
celli. E per non dare sospezione alcana della 
saa infermità , non solo si ritroyò presente 
a'gìnoch], che i snoi soldati celebraTano, ma 
ancora essendo cacciato fuora an potoo sai* 
vatico , li trasse alcune saette così da aito ^ 
e per non essersi scontorto alquanto il 6an« 
CO) e nello ansare ripieno di yento> Tenne m 
riaggravarsi nella malattia > nondimeno al« 
cuni giorni se V andò comportando assai be- 
ne. -E come che egli si fusse fatto portare 
insino a Miseno , non perciò lasciò indietro 
alcuna cosa del suo rirere ordinario , ba»^ 
chettando al solito, e pigliandosi i medesimi 
piaceri, e diletti, parte per non sapere aste* 
nersene,e parte per mostrare di non ater ma^* 
le. Onde Garide medico partendosi dal eoa- 
TÌto per andarsene a casale Tolendo chieder<« 
gli licenza,gli prese la mano per baciargliela, 
ma Tiberio credendo che il niedico^li volesse 
toccare il polso, lo pregò piaceyolmente>cbé 
non si partisse, e che si ponesse un poco a se- 
dere^ e sopr^ttenne il confilo più del solitO| 
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ta , e gii bastarono le forieri 8Ure> si come 
egli era costamato quivi nel messo delkr sa^ 
là, col littore ritto davanti j il quale men- 
tre che i convitati se né andavano , e gli do- 
«nandavano lioenEa^ gli diceva ad uno ad uno, 
chi fussero. 

In questo mezzo avendo trovato nel li- 
lihro; dove si notavano giornalmente le azio- 
ni del senato, certi erano stati liberati, anzi 
non pure uditi de'quali egli aveva scritto al 
senato, perchò^ e' fnssero esaminati e con- 
dannati con aver detto brevemente, non al- 
tro se non che uno gliene aveva accusati , 
mugghiando e dolendosi e parendogli d'esser 
disprezzato, aveva deliberato in ogni modo 
di tornarsene! a Capri , per non tentare di 
far cosa alcuna se non al sicuro, maxicevu* 
to dal temporale, e dalla malattia, che tut- 
tavia andata aggravando, non passò molti 
giorni che egli sì mori in villa a un luogo 
di Lucullo, avendo settaptaotto anni, e ven* 
titre anni essendo stato neU' imperio, a' se- 
dici di marzo,ed essendo consoli Gneio Àcer- 
ronio Frocnlo, Caio Ponzio Nigra. Sono al- 
coni che pensano essergli stato dato il ve- . 
leno da Caio a tempo , che a poco a poco 
lo consumasse. Altri cbe nell'ailentare del- 
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le febbre presali foriaitamente , desiderai* 
do di mangiare , non gnene fu dato. Altri 
dicono cbe e' fb affogato , eMondogli stato 
rinvolto il capo nel primaccio^percbè essen- 
do ritornato alquanto in sé, aveva rldoman«^ 
dato r anello , che gli era stato cavato di 
aito. Seneca scrive cbe atendo conosciato 
di mancare si cavò 1' anello dì dito facendo 
segno di volerlo dare a qaalchnno , e dip<H 
di nuovo se lo rimesse, e cbe tenendo stretto 
il pugno della mano sinistra, stette on pezzo 
senta moversi, appresso chiamato in ab sa- 
bito quelli che lo servivano, né egli essendo 
risposto da alcuno, che e' s' era levato e ca- 
scato non molto lontano dal letto, per esser- 
gli mancato le forze. 

L'ultimo di, che fa da lui celebrato del 
suo nascimento, essendogK stato portato da ^ 
Siracusa un A pollo, cognominato Temenite^. 
il quale era molto grande, e ben fatto, e Vo- 
lendolo pórre nella libreria del tempio , che 
égli novamente aveva edificato, e consagrato, 
gliene parve vedére in sogno, affermante che 
da lui non poteva esser dedicato. E pochi 
giorni avanti che ei morisse la torre del Fa-, 
ro a Capri fu rovinata da^tremuoti. Oltre a 
ciò nel monte Miseno , la cenere, le farille, 
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• i carboni cbe erapo stati posti odia slan- 
sa f éore egli mangiata per riscaldarla , es« 
sendo stati spehti una gran parte del di , io 
nn sabito nel farsi sera si raccesono^ e arso* 
no una gran parte della nottei né mai ti fa 
ordine a poterli spegnere. 

Tanta fu Tallegrezui cbe ebbe il popolo 
romano della sua morte, cbe ai primo arvi- 
so cominciarono le genti a discorrere per 
le strade 9 ecbi grida^va che e'fusse gittato 
in TeTcrCy e chi pregava gì' Iddii infernali, 
che non gli dessero loogo alcuno neirinfer- 
no , se non tra gì* impii , e scellerati , altri 
minacciarano il corpo cosi morto d' attac- 
cargli un oncino alla gola, e gitta.rlo già dal* 
le scaie Gemonie , come quelli , che erano 
accesi contro di lui, ricordandosi della ana 
antica crudeltà . E perchè nuovamente era 
interTeottto per saa cagione un caso molto 
atroce^e questo è cbe avendo il senato fatto 
un partito che i sentenziati a morte avesse*» 
TO tempo dieci di a essere giustiziati, accada 
de per ventura , che il decimo giorno , di 
certi che erano stati condannati , brenne a 
punto ad esser quello, nel quale venne 1 av* 
v'uo della morte di Tiberio i costoro adun- 
que raccomandandosi a tutte quelle persone 
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che e'tederanO) e pregando per la fede clie 
in loro aveano , gli Tolèssero' aiutare , per^ 
ciocché non sì ritrovando Caio in Roma ', 
non potevano andare a raccomandarsi a lui. 
Quelli pertantoehè erano alla guardia della 
prigione , acciò e' non seguisse cosai alcuna^ 
contro a quello che era ordinato, gli stran* 
golarono» e gli gettarono giù dalie predette 
scale I chiamate Gemooiej ciò fu cagione di 
accrescere caricò al morto Tiberio appres- 
so del popolo • come quello a cui pareva > 
che un tate tiranno ancora poicV egli era 
morto perseverasse nella sua crudeltà. Né 
prima si cnossero quelli , che conducevano 
il corpo d^\ monte Miseno , che la maggior 
parte di quelli che erano presenti levarono 
le grida con dire che e* fusse portato ad A^ 
versa 9 e abbroniato neiranfiteatro , nondi- 
meno i suoi soldati lo condussero a Romane 
fu arso e seppellito pubblicamente* 

Aveva fatto testamento due anni innan- 
li e scrittolo di man propria, e fattone fare 
una copia ad un suo liberto , e così l'origi- 
nale come la copia aveva fatta soscrivere , e 
sigillare da persone ▼ili , e di mollo bassa 
condizione. Lasciò eredi Caio figliuolo di 
Germanico,e Tiberio figliuolo di Drnsosooi 
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dassero V un V altro • Fece ancora di molti 
lasciti a diverse persone, come alle vergini 
Vestali; a' suoi soldati tatti insieme i e alla 
plebe romana, lasciandoa «nascano on tanto^ 
specialmente aì maestri de' Vici, cioè capi 
ae' borghi^ ® ^^^ strade maestre^ 
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a^ìxw cttiUg^iii* 



i>'«niianico padre di Celare ÌSgUnolo di 
Droflo e di Àntoeki Gianiore , adottato dal 
tuo zio Tiberio , fa Qaestore cinque afini , 
innanzi che per legge gli fosse lecitole dop^ 
pò lai magistrato immediate fa fatto cooso- 
lo. E mandato a gOTcrno per capitano ge*i 
nerale dell' esercito , clie si ritroTaTa in 
Germania, dove intesa la morte d'Àagosto, 
raffrenò quelle genti , che pertinacemente 
ricosaTano Tiberio^ e volevano Ini per im- 
peradore ^ nella qoal cosa egli si dimostra 
uon solamente costante e forte , ma anQora 
SyQioma T. Il, 8 
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pietoso e amoreirole. E atendo ìtì a poco 
tempo superato e Tinto i Lemici , trionfò in 
Roma. Appresso fatto la seconda Tolta con- 
solo, prima che egli entrasse in magistrato, 
fa mandato à coaìpcurre lo stato deirOrien- 
te, doTe avendo vinto il re d'Armenia, e ri- 
dotto la Gappadocia in forma di provincia 
( cioè fattola distretto de' romani ) naori 
di treotaquattro anni in Antiochia, avendo 
avuto una lunga infermità non senza suspe- 
xione di veleno , perciocc^iè oltre a' lividi , 
che per tutto il corpo si gli vedevano, e la 
schiuma che per bocca mandava fuora, nel- 
r essere abbruciato il corpo , fu f itrorato 
tra le ossa , e cenere di quello il cuor^ in- 
tegro, tf seìi2a> niaeaU alcana^ la satura dei 
quale si stima «sser»^ che avendolo tocco il 
vekno, non posB» tessete dal fuoco offeso né 
eonsomato. 

Po opinione che Tiberio per opera di 
Gneo Pisone lo fooesse avvelenare. Questo 
Pisone essendo governatóre della Scria, óU 
oeva apertamente , che a lui bisognava of- 
fendere o il padre o il figliuolo. £ come ae 
la necessità kyMringesse a farlo, osé inver- 
so di Germantco ^ quando egli era infermo 
di molte stranetsè ingiuriandolo di fatti , e 
di parole mollo villanamente^ onde ritorna- 
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to a Roma i (a poco nietio oke sbranata ddL 
popolo y e il senato lo eondannò a morie. É 
assai manifesto^ che e' non fa mai oomo ai« 
cano ^ nel quale tanto eccellentemente fas<« 
sero accolte tutte le TÌrtù dell'animo, e del 
corpo, quanto in Germanico* Egli «pianto al 
corpo fu ben fatto e gagliardo e bellissimo 
d'aspetto , rarissimo d' ingegno , eloquente 
COSI in grecoy come latino, amorevole e be« 
nigno inverso di ciascQno;e nel farsi beo vo- 
lere, e guadagnarsi gli uomini maraviglioso* 
Quanto aUa proporaione delle tnembra^ 
aveva un poco le cosce sottili , ma usando » 
di caTalcare, poiché egli aveva mangiato del 
continovo aveva assai bene ripiene* Ne' fotti 
d' arme si trorfò malte volte a le mani col 
nemico a solò a sold y e ne riporti onore , 
avvocò e orò non solanaiedte essendo ancora 
cittadino privato j ma ancora dipoi avendo 
trionfato, e tra'snoi scritti si trovano alcune 
commedie composte da lui in greco. Io Ro- 
ma, e fuori neir esercito fu sempre umano 
e cortese»e di animo civile, andava a trovai 
re le terre libere e confederate senxa litto- 
ri , e come privato cittadino ovunque egli 
intendeva che erano sepolcri d'uomini valo- 
rosi, gli andava a vedere , e celebrava ono- 
reTolmente le loro esequie. Egli fu il primo 
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cbé di man propria si messe a ragUDare le' 
ossa di quelle genti , che sotto il goTerao di 
Varo erano state accise , per ridarle tutte 
ÌD laogo y e fattone an monte edificarvi so- 
pra un sepolcro. Fu tanto dolce e placabile 
inverso di coloro , che ne dicevano male, e 
che lo biasimavano , e verso ancora di quel- 
li che palesemente erano scoi nemici > qua- 
luoqae ei si fossero , e per qualunque ca*- 
gione , che avendo il sopradetto Pisene an- 
nullato le sue deliberazioni^ e angariando i 
suoi amici,e partigiani, non prima si sdegnò 
contro di lui che egli ebbe scoperto di es- 
sere ancora in persona propria con incanti, 
e veleni da lui perseguitato. Tfé con tutto 
ciò fece altra dimostrazione centra di lui , 
salvo che secondo il costume degli antichi, 
ricusò r amicìzia di quello , e commesso ai 
sàoi domestici e familiari, che facessero le 
sue vendette, se per opera di Pisene gli av- 
veniva piai un male che un altro* 

Egli di così fatte virtù fu largamente 
ricompensato e ne senti nell' animo gran- 
dissima consolazione, perciocché tutti 1 suoi 
lo stimarono tanto, e tanto lo amarono che 
Augusto {per lasciare andare gli altri jsuoi 
parenti ) stette lungamente in proposito di 
lasciarlo suoerede e successore; e finatmen- 
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te comandò a Tiberio che lo adottasse per 
sao figliuolo. Fu oltre a ciò tanto amato, e 
ì*eyerito dair universale , che molti scrivo- 
ho , che ogni volta che egli andava e veniva 
in alcun luogo , era tanto grande il numero 
delle genti , che venivano ad incontrarlo, o 
che r accompagnavano che per la calca ei 
portò alcuna volta pericolo delia vita>eche 
tornando di Germania y poichò egli ebbe qoie- 
tato gli animi de'snoi soldiati {che volevano 
cóme di sopra è deUo elegger lui per loro 
imperadore) gli uscirono incontro tutte le 
compagnie di soldati pretoriani, non ostaq- 
te che e' fosse stato comandato loro che 
dae solanaenCé* gli andassino incontro, e che 
tutto il popolo? romano uomini e donne, gio- 
vani e vecchi , nobili se gli sparsone d' in- 
tomo,e gli andarono incontro fuor della cit- 
tà venti cniglia. 

YiddooSi nondimeno molti maggiori e 
più certi segni della benevolenza de' popoli 
inverso di lui in morte e dopo morte, che in 
vita. Quel giorno eh' egli mori, i Tempii fu- 
rono robati, e gli altari degli Iddii mandati 
sotto sopra, e alconi vi furono che gittaro- 
no i loro Iddii domestici , e familiari nel 
mewo della strada , e similmente i bambi- 
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Ili , ciie pure allora ^ano nati , faremo da 
loro posti foor di casa abbandonati. Oltre 
a ciò dicono , che i barbari nimici capitali , 
e cbe tattayia guerreggiavano con esso noi, 
come se il danno dì una tai morte fosse co- 
niane ancora a loro , acconsentirono di (àr 
tregua dolendosene acerbamente, alcani re 
8i lerarono la barba , e tosarono i capelli 
alla moglie , per dimostrare in cotal guisa 
grandissimo dolore. Dicono ancora che il 
re de parti s'astenne dello andare a caccia e 
di ritrovarsi in convito coi nòbili, e grandi 
del sao regno, il che appresso di loro è se^ 
gno di pubblica mestizia. 

In Roma avendo avate le nuove della 
fina malattia, stava la città mesta, e attoni- 
ta , aspettando i secondi avvisi , e in an sn- 
)>ito in sai Fare della sera si sparse ana nuo- 
va , senza sapere onde e' la si fosse uscita , 
che egli era migliorato, onde da ogni ban- 
da corsero le genti con molta fretta in Cam- 
pidoglio con lami e con le vittime per sa- 
crificarle , e parendo loro esser tenati a ba^ 
da , furono per isghangherare le porte del 
Tempio , tanto erano desiderosi di sodisfa- 
re i voti , che per la salute di Germanico 
latti aveano. Fa svegliato dal sonno Tibe- 
rio per le grida di coloro , che facevano fé* 
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sta y e 81 rallegrayano » e per tatfe le strade 
andaTano cantando , saWa è Roma , salfa d 
ia patria, che gli é salyo Germanico. Ma co- 
me finalmente fa fatto palese Ifi sua morte, 
sé con feste né con soila»i, né con basdi si 
potè mai fare, che il popolo si rallegrasse , 
e che per tutta la città w>n si facesse dimo- 
slrasione di dolore. £! darò questa pubbli- 
ca mestizia iosino all^ feste, che si celebra- 
no nel mese di Dicembre. Accrebbe la sua 
gloria, e il desiderio di lui T atrocità dei 
tempi che seguitarono, perciocché ognuno 
ayeta opinione , che Tiberio per timore di 
Germsnicov tenesse ascosa la sua crjuddtà, 
la qnale poiché egli fa morto, fti da lui fat- 
ta palese. 

Ebbe per moglie Agrippina figliuola di, 
Marco Agripa , deUa quale ebbe nove fi- 
glinoli , che due ne morirono essendo anco- 
ra in fasce, e uno fatto già grandicello, che 
era molto piacevole, e festeggieyole, la cui 
effigie ornato a guisa di Cupido , fu da Li- 
Tia posta nel tempio di Venere Capitolina , 
e Augusto avendone una in camera , la ba- 
ciava ogni Tolta eh' egli entrava dentro. 
Gli altri figliuoli sopravirissero al padre, 
che tre ve n'erano femmine, Agrippina ^ 
Drnsilla, e Livjlla, nate V una dietro alPal^^ 
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tra, e altrettanti mafcbi, Nerone Drudo, e 
Caio Cesare, de' quali Nerone, e Draao, fa* 
rono accof ati da Tiberio in senato, e giudi- 
cati ribelli e nimici del popolo Romano. 

Caio Cesare nacque a'treDtono di Ago» 
sto, essendo Consoli sno padre, e Caio Fon- 
teio Capitone, non si sa doye egli nascesse, 
per la diversità degli scrittori. Gneo Len^ 
talo Getulico scrive, che e' nacqne in Ti- 
voli , Plinio secondo scrive, cfae e'naoqae a 
Teveri nel borgo Ambilarino sopra ai con- 
fluenti , e in fede di questo dice j che nel 
predetto luogo è ancora uno altare , dove è 
Scritto per il parto di Agrìppìva. I Tersi 
che furqno divulgati , poicbè e' fu fatto 
Principe, dimostrano cbe e'nacque neir e- 
'sercito quando e' soldati erano alle stanze , 
la cui sentenza è questa. 

L'esser nato nelF esercito, e allevato 
tra le armi paterne. 

Era presagio costui esser disegnato im- 
peradore. Io ritrovo nel libro dove son no* 
tate le azioni dei Senato , lui esser nato in 
Amio, Plinio scrive, che Getaiieo per adu- 
iarloa scritto il falso , perchè essendo il 
giovane borioso, e volendo lui reriderlo 
glorioso , volle mostrare che e' partici passe 
ancora in qualche parte di quella Città che 
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era eonsacràta ad Ercole ^ e tanto più rea* 
ne a dar colore a questa menzogna, quanto 
che uno anno innanzi era nato in Titoli on 
figliuolo a Germanico , chiamato ancora e- 
gli Gaio Cesare 9 della cui piaceTolezca , e 
come e' morisse in fasce, di sopra abhiamo 
detto. Cotilro a quello , che scrive Plinio^ 
c'è il numero degli ani)i , perciocché coloro 
i quali hanno scritto le cose di Augusto , 
contengono che Germanico, finito il conso- 
lato, fusse mandato in Gallia, essendogli di 
già nato Caio Cesare; Né quelle lettere che 
Plinio scrite essere scritte in quello altare^ 
dimostrano in parte alcuna esser yera la 
sua opinione, perciocché Agrippina in quel 
paese partorì due figliuole, e ogni parto 
senza alcuna differenza di sesso , è chiama- 
to Paerperio , perciocché gli antichi chia-> 
maTano, le Fucile (cioè fanciulle Pue-* 
raCf) siccofìie i pueri {cioè fanciulli Puelli) 
Etti ancora una epistola d' Augusto, pochi 
mesi avanti che e' morisse , scritta ad A- 
grippin» sua nipote dì questo Caio , per- 
ciocché ih quel tempo, non era alcun bam- 
bino, che avesse simil nome: Io ordinai je- 
ri a Talario, e Àsellio, che mi conducesse-» 
TO ( condncendolo gl^ Iddìi ) Caio nato ai 
18 dì >f aggio. Oltre a questo io mando dei 
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servi miei un medico con loi, e ho Scritto é 
Germanico^ che lo teng^ appresso di sè^ «- 
Tendone bisogno. Ta Agrippina mia atten- 
di a star sana, per condorti sana al tuo Ger- 
manico. Farmi che egli sia assai manifesto^ 
essere impossibile , che Caio nascesse in 
quei luogo , dove egli fa portato di Boma 
dne anni appresso, poiché e' fu nato.Qae- 
ste medesime ragioni dimostrano ancora , 
che i Tersi di sopra allegati non dicano ii 
Yero, e tanto più che e' sono sensa autore* 
Quello adunque, che è scritto tra le axioni 
del Senato , e da essere stimato vero, mas- 
simamente che Caio prepose sempre la 
città d' Anzio a qualunque altro luogo a^ 
meno , e dilettevole , e V amò sempre non 
altrimenti , che se e' fosse nato in quella, e 
si dice ancora , che egli aveva disegnato 
d' andare ad abitarvi , e che in quel luogo 
fusse il capo dell' imperio , essendogli ve- 
nuta Roma in fastidio. 

Fogli posto nome Caligola per boria 
dai soldati, perciocché essendo piccolo s'al- 
levava tra loro vestito alla soldatesca , ap« 
presso de' quali quanto egli fusse in pre- 
gio, per essersi allevato a quel modo in lor 
compagnia , e quanto e' l' amassino , e rÌT&- 
rissioo si conobbe massimamente dopo lai 
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morte di A«|;u4to ^ perciocché roiaoreg^ 
giando^ tamnltaaiido, egli solo senza dab* 
bioalcQno colla sua presenza gli mitigò , 
«^^ perchè noo prima feciono fine di tamaltua* 
re 9 che bidono e«ser portato via Caligola, 
per paura che in que' garbugli non gì' in- 
terTCttisae qualche male. Allora finalmente 
cominciorono a pentirsi di quanto arevano 
fatto, e fermaroDO la carretta, in su la qua- 
le egli era , pregando che non fusse fatte 
lof vergogna, dì rimandarne Caligola. 

Afidò in compagnia del padre in Sìria, 
del qual luogo ( dopo la morte di quello 
ritornato ) si stette con la madre in fìomai 
dipoi avendola Tiberio confinata, s' andò a 
stare in casa di Livia Augusta sua bisavola, 
in onore della quale poiché la fu morta es* 
Bendo àncora fancio (letto fece una orazio- 
ne in presenza del popolo, e dipoi s' andò 
ad abitare in casa di Antonia sua àvola. Ap- 
presso avendo diciannove anni , fu chiama- 
to da Tiberio a Capri, e nel medesimo gior- 
no prese la toga virile , e si rase la prima 
volta la barba , secondo il solito, ma senza 
cerimonia alcuna, e senza onorare quel 
giorno, come aveva fatto Tiberio quello di 
I^erone, e di Drnso. Ora ingegnandosi astu- 
tamente, quelli, che gli erano d' atloruo di 
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mettergli in (Hmsiderasione le offese irlce^ 
vote , perchè e' se ne vendicasse non mai 
dette loro appiccò alcuno, aTepdost non al- 
trimenti dimenticato le ingiarie, die ì snoì 
avevano riccTote , cbe se a lui non fnssero 
tocche , passandosi leggermente ogn' in- 
giuria. E fu di tanta obbedienza ìnrerso 
deir avolo, e di tutti quelli, che egli erano 
appresso che meritamente di qoello fa det- 
tb, ninno essere stato mai il miglior servi- 
dor di Ini , né il più cattivo j^rincipe. Non 
potette nondimeno y ne ancora in quella età 
por freno alla sua crudeltà, e alle sue scel- 
leratezze, onde egli si ritrovò a vedere tor- 
mentare coloro , che erano sentensiatì a 
morte, mostrando di pigliare grandissimo 
piacere , né fu in Roma luogo alcuno vita- 
• peroso , né taverna, né bordello , dove egli 
di notte ascosamente , con una veste insino 
a' piedi, e con la zazzera riposta , non fusse 
solito di praticare. Dilettavasi grandemen- 
te delle commedie , e altre simtii rappre- 
sentazioni. Dilettavasi ancora de' balli , e 
canti, il che dà Tiberio gli era comportato 
agevolmente, per vedere se mediante tali 
spassi egli poteva addolcire , e a dimestica- 
re quella sua natura feroce, e bestiale. Per- 
ciò che il vecchio sagacissimo aveva tanto 
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bene considerato , e conosciato la sua con- 
diùone , che egli asaya alcuna volta dire 
iBanifestamente > che Gaio Tiyeya per la 
rotina soa, e di Romai e che allevaTa al 
popolo romano nna* nutrice ( che è un serf 
pente così chiamato) e al mondo un Feton- 
te noTello. 

Tolse per tanto non molto dipoi per mo- 
glie Ginnia Claodilla figlinola di Marco Sil- 
lano , nomo nobilissimo. Appresso essendo 
stato disegnato Augure , in luogo di Pruso 
suo fratello^ prima che e'pigliasse tal sacra- 
mento fu fatto ponte&ce^doye egli dette buon 
saggio di sé 9 e si dimostrò molto pietoso , e 
amoreTole. Perchè primieramente essendo 
morto ogn' altro> che poteva succedere nel«* 
l'imperio, appresso essendo venuto Sciano a 
sospetto e dipoi essendo stato ammazzato ^ 
veniva a restare la corte abbandonata e spo- 
gliata , onde Caligola a poco a poco veni- 
va a entrar in maggior speranza d' avere a 
saccedere nell' imperio. £ per più confer- 
marsi in quella essendo morta Giunia so- 
pra parto y si ingegnò quanto e' potette di 
fare che Ennia I^evia acconsentisse alle sue 
voglie , la quale era moglie di Macrone ca- 
pitano de' soldati pretoriani , promettendo^ 
gli di torla per moglie ogni volta ,^ phe egli 
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aresse ottonato V imperio , e cosi gli giu^ 
rò e gne oe fece aDcora ima polizia di saa 
mano. ComÌDoiò adunque per mezao di cOi» 
6tei a forsì amico di Macrone, e come alcu- 
ni credono ayfelenò Tiberio, e mentre che 
e'dava ancora i tratti, comandò che i' anel« 
lo gli fusse cavato di dito, e perchè e* face* 
▼a segno di non se lo voler lasciar torre, lo 
fece affogare , con avvolgerli il primaccio 
intorno alla bocca, e ancora con le soe ma- 
ni gii strinse la gola. E perchè oo servido* 
re veduta si fatta crude ItJk aveva comincia» 
lo a levare il remore , lo fece porre in cro4 
ce spacciata mente. E tutto qaesto ohe s* è 
detto par verisimile, perciocché alcuni aeri"* 
vooo che se bene e' non confessò mai di a« 
verlo fatto morire , tutta tia non laseiò di 
dire , che aveva avuto in animo di fittìo ^ 
massimamente cbe egli osò molle volte di 
gloriarsi di essere stato pietoso e amorevo' 
le inverso di Tiberio , con dire cbe estenda 
una volta entrato in camera di quello, meo* 
tre che e' dormiva, con un pugnale per ren* 
dicar la morte della madre, e de' fratelli, si 
era dipoi pentito , mosso a compassione di 
lui, e che partendosi avea gittate via il pu- 
gnale , dicendo ancora , che Tiberio benché 
e' se ne fusse accorto , nondimeno non are^ 
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*rsL aTUto ardire , à' andar altrimenti ricer^^ 
cando la cosa. 

Successe adunque neirim,perìo con gran^* 
dissima sodisfazione del popolo romano, an- 
si per dir cosi di tatto il mondo, peroioccbé 
da ognuno era desiderato grandemente per 
principe, e massimamente dai sudditi e dai 
soldati, i quali per la maggior parte , pio* 
colino lo ave vano conosciuto. Fu ancora son^ 
inamente grato all' universale della plebe , 
per la buona memoria del suo padre Germa- 
nico come quelli , cbe avevano compassione 
dì quella casa , parendo loro, cbe ella fuss^ 
quasi spenta. E però subito cbe si mosse 
da M iseno accompagnando il corpo di Ti*- 
berio quantunque e' fusse vestito a bruno « 
nondimena fra le fiaccole ardenti , e nel 
rappresentarsi alF altare, e nel sacrificare , 
e io tutti! quelle cerimonie , fu sempre aq* 
eompagnato da grandissima moltitudine di 
gente , che erano venuti a incontrarlo , i 
quali ripieni di allegrexia, oltre a' nomi fe« 
liciy e fausti, per i quali lo chiamavano, di* 
oevano ancora, come egli era la loro stella^ 
e 11 loro bambolino, che eVerano allevato. 

Cosi entrato in Roma per eonsentimen-» 
to del senato , e del popolo , cbe per forca 
si mesoolava tra i senatori fu annullata la 
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volontà di Tiberio , il quaVs nel suo testa* 
mento ateta fatto erede in sua compagnia , 
r altro suo nipote ancora gtoTanetto, e co- 
si li diedero piena autorità , e balìa di go- 
vernar ogni cosa a «no arbitrio , e si fece 
grandissima festa , e allegrezasa, tal cbe in 
tre mesi, e non anco interi sì scrive essere 
state accise, e sacrificate più di cento «jua- 
rantamila bestie. E ivi a pochi giorni an^ 
dando a vedere l' Isole , cbe sono intorno a 
Hapoli , furono fatti pabblici Toli , perchè 
e* tornasse salvo , e niuno era cbe lasciasse 
indietro a far nulla dove egli potesse dimo- 
strare d' averlo grandemente a onore, e di 
tener conto della saa salate, e del suo bene 
essere , tale che essendo cascato in un poco 
d' infermità , saKtamente gli furono d' in- 
torno a casa standovi tutta la notte , e vi 
furono ancora alcuni che si botarono di 
combattere a corpo a corpo , se egli riaYe«> 
va la sanità,e alcuni altri appiccarono pubi» 
blicamente le scritte come e' sì botavano 
d' ammazzarsi. Allo smisurato amore cfhe 
gU portavano i cittadini romani si aggina-* 
se ancora quello de' forestieri , che fu cosa 
notabile e maravigUosa , quanta gratia egli 
ebbe appresso di loro. £ tra gli altri Àrta^ 
bano re de parti , che sempre ave? a àmot 
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Biro di arere in odio Tibrvrìo, e di stimarlo 
pocoi spontaneamente Tenne a cbiedelr gra^- 
aia di essergli amico, e venne a parlamen- 
to con lo ambasciatore de 'romani, e passa-* 
to r Eufrate adorò V Aquila , e le insegna 
romane, e le immagini deXesari. Era anco* 
ra tanto umano, e popolare che egli accen- 
deva gli animi di ciascuno ad amarlo e re-^ 
Terirlo , onde ayendo fatto una orazione in 
laude di Tiberio con in6nite lacrime, e ma- 
gnificamente sotterratolo , subitamente se 
n' andò alla volta dell' Isola Paodataria , e 
di Ponzo per trasferire le ceneri della ma- 
dre e del fratello in Roma , né si curò per 
dimostrarsi maggiormente pietoso , cbe il 
tempo fusse turbato. E arrivato che e' fu, 
r andò a trovare con molta reverenza, e di 
propria mano le acconciò , e pose nelle ur- 
ne, e con le medesime cerimonie, posto una 
insegna in poppa di un brigantino , se ne 
venne a Ostia. Dipoi pel Tevere entrò in 
Roma , facendo tirare il Brigantino contro 
all' acqua a' primi dell' ordine de' cavalie* 
ri di mezzo giorno , in presenza quasi di 
tutto il popolo , e così avendole messe ia 
due archisttC; le pose dietro al Mausoleo , • 
ordinò che ogni anno si celebrassero in pub-* 
blico le loro esequie. Oltre a eiò folle cha 
Svetonio X« H [ 9 
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ì» oDore della madre» si celebrassero anco- * 
ra i giuochi eircensi; e che qoando si anda- 
va a procesflffoiie ti fasse ancor ud carro 
( chiamato Carpento ) in onor di quella. 
È per memoria del padre voHe che il me- 
se di settembre fusse chiamato Germanico. 
Appresso fece fare un decreto ai-senato, nel 
quale furono attribuiti ad Antonia sua aTO- 
la tutti quelli ooori^ e titoli, eh' erano stati 
concessi in diversi te mpi a Li?ia Augusta. 
Elesse ancora Claudio suo sto {in quel tem^ 
pò cavalier romano ) per compagno nel 
consolato. Adottò il suo fratello Tiberio il 
dì 9 cbe e' prese la toga virile , e Io chiamò 
principe della gioventù. £ perchè le sue 
sorelle fnssero di maggior reputazione , e 
più onorate, volle che le lusserò consacrate 
solennemente in tatti i modi soliti , tal dbe 
i cittadini romani osavano di parlare , e di 
scrivere in questo modo, io non tengo più 
oaro me stesso , e miei figliuoli , che io mi 
faccia Caio Cesare, e le sue sorelle. 

Così avendo i consoli a rife rire cosa al- 
cuna in «enato, nel principio del parlar seno* 
pre dicevano , con felicità , e buon prò A\ 
Caio Cesare, e delle sue sorelle. Dimostros. 
si ancora umano, e compassionevole inver- 
$o di quelli, cbe erano condannati^ o confi- 
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pati y rendendo loro y confini , e Kbera»dou 
gli. Oltre a ciò , tutte le accuse atti e eia*- 
mine, cb^ erano state fiitte al tampo di Ti*- 
berio contro alla madre/contro a'fratellì) e 
contro alle sorerle , aepiocohè tutti quelli, 
che ti erano intervenuti , o come acooaato- 
1*1, o come testimoni , o come giudici, non 
à Vesserò per lo avvenire a dobitare di cosfii 
alcaiia , fdrono da lui fatte portare in plais* 
sa y e prirniaramfSDte avendo ad alta rùct 
cbiamato gP Iddìi in testimonio y the non a- 
veva nà letto né tocco cosa alcona , le fece 
abbruciare. Ed èssendogli porto una scrH^ 
ta y che gli dava notisia di una congiura | 
che gli era fatta contro, non la tolte piglia«< 
re, né vedere chi fusievo i congiurati , cob 
diire che non aveva commesao cosa alcuna | 
onde persona gli avesse a voler male, vsatf- 
do ancor di dire, che per le spie , e che pei? 
qaelli che rapportavano non aveva orecchi. 
Cacciò di Rama i maestri di quella dl- 
aonestii , che da Tiberio erano chiamate 
spintrie , e vi fa che fare assai a temperar- 
lo , che e' non gli gettasse in mare . Fé' cer- 
care dell'opere che avevano composto Tito 
Lahenio, e Cordo Crerfiutio , e Cassio^ Seve- 
ro, che dal cenato èrano stati fatti ìeviir via, 
e dette licensa, che ognuno che volev»gH 
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potesse leìggere y e tenere in casa, con direi 
che per lui sì facera assai t che dei fatti di 
ciascanoi ne restasse memoria a quelli, che 
ereVaDO a venire. Dette conto in pabblico 
deir amministrazione deli' imperio , il che 
era solito di fare Angusto , ma da Tiberio 
era stato tralasciato. Dette a' magistrati 
piena, e libera autorità, né volle che a lui si 
potesse appellare alcuno. Fu molto rigìdo> 
e severo in rassegnare i cavalieri, e riveder 
loro il conto , e a tutti quelli , che avevano 
fatto qualche ribalderia , ovvero poltrone^ 
ria, toglieva pubblicamente il cavallo, e dì 
quelli che manco avevano errato, nel rasse» 
|;nare faceva trapassare il nome senza leg- 
gerlo. Per tor briga a' giudici aggiunse la 
quinta alle quattro prime Decurie de' giu- 
dici. Tanto ancora che il popolo al costume 
antico potesse ragunarsi , e rendere i parti- 
ti. Sodisfece e pagò fedelmente e senza pre« 
.giudicare a persona , tatti i lasciti cbe Ti- 
berio aveva lasciati per testamento, benché 
e' fussero stati annullati, e quelli ancora del 
testamento di Livia, che da Tiberio era sta- 
to nascosto. Licenzio il mevso per certo a 
coloro che comperavano alcuna cosa all'in- 
canto , i quali danari erano solili di pagar-^ 
si gli arrendatori delle entrate pubbliche* 
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Rirece a molti i danni rìceTuti per le ar^ 
Bionì. £a qaeVe,i quali farono daini rimessi 
in ìstato, rifece loro tutte V entrate, di ga* 
belle, e di altro del tempo cbe era corso la 
messo, come ad Antioco G>mageno due mi«« 
licmi , e cinquecento mila scudi , cbe tanti 
delle sue entrate s'erano riposti nel fisco. E. 
per mostrare, cbe tutte le buone usante gli 
piaceTano, e dì Toler dare agli altri buono 
esempio , donò a una donna libertina due 
mila scudi ^ percioccbè essendo tormentata 
con gravissime torture, non però aveva ma- 
nifestato cosa alcuna delle scelleratezse del 
suo padrone. Per le quali buone opere , tra 
gli onori, gli fu per deliberazione del sena- 
to concesso uno scudo d' oro , il quale ogni 
anno in un di determinato i collegi de' sa- 
cerdoti avessero a portare in Campidoglio 
accompagnati dal senato, e da'fancinlli no« 
bili, così mascbi^come femmine,! quali can- 
tavano certi versi della sua lode , e virtù ^ 
messi in musica. Fece ancora il senato un 
decreto, cbe il di, nel quale egli aveva pre- 
so r imperio , fosse cbiaipato Palilia , coma 
se in quel giorno Roma fìisse stata riedifica-^ 
ta di nuovo. 

Fu quattro volte consolo. Nel primo con- 
solato stette, due mesi , nel secondo trenta 
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giorni, nel terio tredici ^ e . nel quarto undi* 
ci. Questi due ultimi segoirono T uno die- 
tro a l'altro» nel terio che egli prese tro? an- 
dosi in Lione non ebbe compagno alcuno , 
né ciò fece per superbia, o negligensai come 
alcuni si stimano , anzi perciò il suo com- 
pagno era appunto morto in que'di che egli 
tivera a pig liare 1' ufficio , e Caligola non si 
trovando in Roma non ayeva potuto avere 
avviso della morte di quello io tempo. Die- 
de due volte la mancia ai popolo, sette sca- 
di e meszo per nomo. Feee ancora due bel- 
lissimi conviti a' senatori , e a' cavalieri , e 
convitò ancora le lor mogli e i figlinoli in* 
sieme. Nel secondo convito d«nò perciascna 
nonio una vèste molto onorevole , da andare 
fuori con essa, e alle donne, e a'fanciulli do- 
nò per ciascuno certi grembiuli di pórpora. 
£ per accrescere ancora in perpetuo la let- 
tica pubblica, aggiunse un di a' saturnali, e 
lo chiaro^ Ghiavenale. 

Fece fare il giuoco de'Gladiatori una voi*' 
tu nell'anfiteatro di Tauro Stotilio, e l'a/tia 
in campo Marzio, e vi fece ancora fare il 
giuoco delle pugne. Avendo mandato per 
gente in Africa, e nel regno di Napoli, e fat- 
to scerre i migliori fanti. Stava come gia- 
dice sopra una residenza a vedere i detti 
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gìaochi, ma oon tnttaTÌa osando di dare aU 
cana volta tale ufficio a certi magistrati , e 
aqoalche suo amico. Usò ancora molto spes- 
so dì fare recitare commedie, e rappresenta- 
zioni di rarie sorti , e molte ne fece recitare 
ài notte e tenere i lumi accési per tolta la éittà. 
Gettò ancora dalle finestre molte cose al po- 
polo {come veli di lino , odori e altre cose 5f- 
milì ) Dette oltre a ciò a tatto il popolo un 
panier per uno di cose da mangiare, perchè 
«n cavalier che gli stava al dirimpetto a ta- 
Tola mangiava molto allegramente, e di bno* 
na voglia gli mandò a presentare la sua parte, 
simigliantemente a un senatore per la me» 
desima cagione scrisse una polizca con dirgli 
che io aveva fatto pretore, per lo straordi* 
Bario. I giao<$hi che e*fe' celebrare nel circo 
massimo forono di varie sorti , e dorarono 
dalla mattina insinoalla sera, perciocché e* 
gli vi fece far cacce di Pantere , di qnelle 
che vengono di Barberia. Feoevi ancor fare 
il giuoco chiamato Troia. E in alcuni dei 
predetti giuochi, che erano i principali, tin^ 
86 di Minio il pavioiento del circo massimo, 
e lo fece inverniciare di vernice gialla^e vol« 
le che qoeJli che correvano sopra alle car- 
rette, fossero tutti dell'ordine de' senatori. 
Mossesi ancora in un sabito a far celebrare 
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alcuni de'predclti giaochia richiesta di certe 
persone, che erano sopra a' palchetti, Ticini a 
lui, mentre che egli andava Tejggen dò se l'ap- 
parato era secondo la legge sopra ciò fatta. 
Fece ancora celebrare certe feste non 
mai più udite ne tedotc , perciocché egli 
gettò un ponte sopra al mare dì tremila sei- 
cento passi in circa , che teneva da Pozno- 
lo insiuo a Baia, dove egli aveva messo alla 
fila di qua e di là molte navi , e fermatole 
in su le ancora , e fattovi sopra una bastia 
di terra,e acconciollo in modo che eVeniva 
appunto a dirittura della via A^ppia,ed egli 
passò in persona sopra il predetto ponte an- 
dando e tornando. Il primo giorno sopra a 
un bellissimo cavallo con la sua testiera , e 
altri abbigliamenti, atendo in testa nna co- 
rona di quercia, una targa di cuoio, e la spa- 
da , e una clamide indosso , 1' altro giorno 
appresso vi passò sopra a una carretta tirata 
da due superbi oor8Ìeri,in abito di uno di quel* 
li, che guidano le carrette , che sono tirate 
da quattro cavallL rappresentando un fan- 
ciullo chiamato Dario , che era uno degli 
statichi de' Parti avendo intorno a sé una 
squadra di soldati pretoriani, e dentro a cer- 
te carrette , un gran numero di suoi amici. 
60 che molti anno stimato tal ponte esser 
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stato edificato da Caligola ad imitazione di 
SetÉe, il quale né gettò ancora egli uno al* 
quanto più stretto sopra lo Elesponto , che 
fu tenato cosa maravigliosa. Altri dicono 
che lo fece per ispa Tentare i germani, egli 
inglesi , con qualche opera maraTÌgliosa, ai 
quali popoli egli-aveTa disegnato di muoTer 
guerra. Ma io essendo ancor fanciullo sen* 
tii dire al mio avolo, chie i cortigiani più in^ 
trinsechi di Caligola gli dissono , che la ca- 
gione fu, che Trasilo matematico ayeva af- 
fermato a Tiberio , il quale desiderava di 
sapere, chi gli avesse a succedere, come egli 
con Tanlmo, fusse più inclinato al suo vero 
nipote, che Caio a quell'ora sarehhe impe« 
ratore , che egli eorrerehbe a cavallo pel 
golfo di Baia. 

Fé' celebrare ancora alcune feste in pae- 
si foreslieri , come in Sicilia nella città di 
Siracusa i giuochi aEziaci,e in Francia nella 
città di Lione alcuni giuochi chiamati mi- 
acelli (per essere una mescolanza di varie 
cose ) e ancor messe in campo uomini elo-' 
quentissimi in greco, e in latino, i quali fe« 
cero a chi faceva più bella orazione , e di- 
cono che i vinti premiarono i vincitori , e 
furono ancora costretti a comporre la lode 
di quelli. Ma a quelli le cui orazioni erano 
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assai difi|iiaciate , fn comandato, clie o con 
la spagna, ò con la lingua le scancellassero, 
se e' non Toleyano toccare delle sferzate , o 
essere gettati in 6aine« 

Finì di edificate il teatro di Pompeio, e 
il tempio di Àagnsto , che da Tiberio erano 
stati lasciati imperfetti , e cominciò gli ac- 
qaidotti,ohe vengono di Terso Tivoli, e Fan* 
fiteatro che è vicino al Campo Marsio. Ma 
gli acquidotti furono finiti di edificare da 
Claudio soo successore, e il tempio di Au- 
gusto rimase imperfetto* Rifece le mura di 
Siracusa rovinate per antichità , e vi fece 
ancora riedificare il tempio degl' Iddìi. A- 
veva inoltre disegnato di ristaurare la log« 
già Regale di Policrate nella città di Same, 
e di foiiiire nella città di Mileto il tempio 
di Apollo , chiamato Didimeo , e di edifica- 
re una città nel giogo dell' Alpi. Ma sopra 
a ogni altra cosa aveva nell' animo di ta* 
gliare lo stretto delia Morea, e di già aveva 
mandato Gaio suo centorione , che vedesse 
quello, che faceva di mestiero per la detta 
impresa. 

Le cose narrate insino a qui sono state 
da principe, quelle che si hanno a narrare , 
saranno comedi un mostro. Facevasi adun- 
que chiamare in più modi; come Pio> figlioo*> 
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lo , e padre degli eserciti^ e Cesare Ottimo 
masnmo. £ sentendo a caso alcani re > ehe 
erano Tenuti a Roma per far il loro debito^ 
e rendergli onore ^ i quali cenando in casa 
sua f di^sputayano insieme della nobiltà dei 
ler^ anticbi, disse ad alta voce in greco, un 
solo signore y un solo re dee esser reverito 
dagli «Lomini , e poco mancò che egli non 
prese la diademai ridncendo il governo del- 
la repubblica a guisa di regno. Ma pereioc« 
che gli fa detto cbe la sua graodcEca aTan* 
za va quella de're, e de^principl cominciò da 
quivi innanzi attribuirsi quelli oiiori, cbe si 
convengono alla maestà Divinale dato com* 
missione che tutte le statue degP Iddìi> cha 
erano preclare per arte^ e per religione in* 
sieme con quella di Giove Olimpico gli fus- 
sero portate , e cbe levato loro il capo , ti 
fusse posto il suo. Accrebbe il palazzo, e 
irenne con la muraglia insino alla piazza , 
tal cbe il tempio di Castore e Pollace Tenne 
ad essere Tantiporto del detto palazzo, usa*- 
Ta adunque spesse Tolte di por&i nel mezzo 
delle sta t ne di que* due fratelli Castore e 
Polluce, accioccbé le genti cbe passavano, 
1' adorassero, e fnrono alcani che lo salata* 
vano chiamandolo GioTC Laziale. 

Ordinò ancora un tempio particolare ia j 
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ODore della sua divi di tè f e cosi ToUe i t«ol 
particolari sacerdoti ^ e certi modi di sacri- 
ficare le TÌttime molto esqaisite. SCaya nel 
tempio la saa statua d'oro la quale corispon- 
defa con tatte le membra alla sua persona, 
e la ve^tiTa ogni giorno dei medesimi pan-« 
ni che egli irestiya sé medesimo . Ciascuno 
de' più ricchi ambiziosissimamente f e con 
grandissime offerte comperava V affido dei 
detto sacerdozio, il quale ogni tanto tempo 
si tendcTa all' incanto. Gli animali y che iu 
quello si sacrificavano , erano pappagalli , 
pavoni spezie d'oche, galline d'Africa, gal« 
line di Beozia , e fagiane , e ogni di sacrifi- 
cava una sorte dei detti animali. Era solito 
ancora di chiamare la notte spesse volte la 
lana, allora che ella è piena, e risplendente, 
con dirle che venisse a starsi nelle soe brac- 
cia, e a dormire con esso. Il d) si stava a ra- 
gionare con Giove Capitolino, ora accostan- 
dosegli agli orecchi, ora porgendogli i suoi 
scambievolmente, e ora parlava forte, come 
se fossero venuti a contesa, perciocché e'f a 
una volta udito minacciarlo , con dirli que- 
ste parole in greco. Io ti farò portare nel 
paese greco. Ma allA fine ( carne egli nude^ 
Simo affermava ) per essersigli Giove rac- 
comandato assai , s' era lasciato svolgere. 
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Ed essendo stato lOTitato da quello sponta-» 
iieamente , di stare in un medesimo atlog- 
giamento , fece an ponte , che andava dal 
palazzo al Campidoglio , e passaTa sopra il 
Tempio del Diva Angasto, dipoi per essefw 
gli pia Ticino ^ avera gettato i fondamenti 
per fare una naoTa abitazione sa Ja piazsa. 
del Campidoglio. 

Non Toleva né che e' si dicesse , oè che 
e' si credesse ini essere ni potè à' Agrippa , 
avendolo per nomo ignobile. Adirayasl se 
alcuno i» prosa o io yersi^ lo connameraTa 
tra' Cesari. Andava dicendoiche sua madre 
era stata procreata dell' incesto, che Aagi»«. 
sto arerà commesso con la sua 6gKnola Giuf- 
lìa.E non contenta di perseguitare in questo 
modo Augusto^ yietò che le vittorie ansia- 
che e di Sicilia , con feste solenne fossero 
celebrate^ affermando che le erano state ea-i^ 
lamitosCyC di gran danno al p<^olo romano^ 
chiamando ad ogni poca Livia Angusta 
sua bisavola; Ulisse stolato. 'Ebbe ardire an- 
cora di tassarla come ignobile, in una certa 
epistola scritta al senato, come se ella avea«. 
se avato origine, per avolo materno^da una 
de' curioni da' Fondi. E' cosa manifesta cH« 
volendola su» avola A otonia parlare segror 
temente con Au&dio Lìugoue; cfa^ in Ho* 
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ma era stato ii magistrato , t^U drsae cliè 
^noB foleTa , che ella gW parlasse , sé non aU 
ia preflcfnsa di Macrone capitano de' solda- 
ti pretoriani, il che fu cagione della snt 
morte, parèndogliesser mal trattata da lai, 
. benché alcuni dicono y che egli 1' ayyelenò, 
né poiché' ella fu morta gli fece alcun ono- 
re, e stette a vedere ardere il svo corpo 
dalle finestre della sala, dorè eglr mangia- 
va. Fece ammazzare il sao fratello Tiberio 
in i^n subito da un tribano de' militi allo 
improvviso, e quando egUmanco sé lo pen- 
sata;* Costrinse ancora Stilano suo suocero 
a morire , e scannarsi con un rasoio, dicen- 
do che la cagione perchè egli l'aveva^ volu- 
to andare in isua aompagoia per mare aven- 
dolo visto alquanto turbato , è che egli ciò 
aveva &tto con diségno d' insignorirsi di 
Roma se per disgrazia avveniva , ehe egli 
per fortuna di mare fosse annegato; La ca« 
gione di avere fatto ammazzare Tiberio, di- 
ceva essere stata, perèioechè egli usava di 
fiatare certe còse contro al veleno^mostran-* 
do di aver sospetto di lui , ma Sillanò non 
era andato »eco> perché il mare gli dava no- 
ia, e per iseliifara quel disagio , e Tiberio 
osata di tenere ift bocca certe cose appro- 
piate alla tossa , la quale gli data moltissi-. 
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mo fiiétidio ; fi 86 egli non incradell contro 
a Claodio 8ao tiìo, e lo conservò io TiUy co- 
me sao saccessore nell' imperio , ciò fo da 
lai fatto più per burla , e per dispregio che 
per altro. 

Ebbe obe fare carnalmente con tutte le 
sue sorelle , e allora che la tarda sua era 
piena di persone se ne poneya quand' una , 
e qoand' un' altra a sedere a canto da man, 
sinistra , avendo sempre la moglie da mano 
destra, £ credesi chi e' togliessi la vergini- 
tà a Drusilla essendo ancor fancialletto . E 
dicono che Antonia sua avola in casa della 
quale si allevavano insieme i lo trovò ona^ 
volta a giacer con lei* Tolsela ancora a Lu- 
cio Cassio Longino nomo consolare> al qua^* 
le ere. maritata , e palesemente se la tenne 
come sua legittima sposa. Ed essendo infera 
mo la fece ancora erede de' suoi beni , e 
dell'imperio>e poichèella fu morta ^ comandò 
per tutta la città, che si serrassero le bot- 
teghe, e si facesse segno di publica mestiùa, 
e dolorci nel qual tempo fu peccato capita^ 
le r aver riso, T essersi lavato, V aver cena- 
to col padre, e con la moglie o con figliuoli. 
E 'ion potendo resistere al dolore, né tror 
var luogo in modo alcuno , si partì di not.* 
te in un subito di Roma , e facendo la vit 
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di Napoli prestamente se ne anJi a Siracui^ 
sa, e senea dimorarri ponto sobitamente se 
ne ritornò a Roma con Ja barba , e con ca* 
pelli lunghi . Né mai dipoi in presenza del 
popolo o de' soldati parlò sopra cosa di si . 
grande importansa che egli non giarasse 
pel nome di Drusilla. L' altre sorelle non 
farono da lai amate con s\ sfrenato ardere , 
e ne tenne manco conto assai, perciocché e-» 
gli molte volte le dette in preda a' saoi Ci- 
nedi. Onde nell'accusa di EcnilioLepido^che 
areya congiarato contro di lui, egli le coa« 
dannò con manco rispetto, come adultere, e 
consapevoli della predetta congiura, e non 
solamente mostrò le scritte di mano di cia- 
scuno dei conginrati, che per via d'inganni 
« di adulterii gli erano pervenute nelle ma- 
ni, ma mostrò ancora tre spade apparecchia-> 
te per ucciderlo, e le consacrò "a Marta yen*- 
dicatore, con appiccarvi le scritte . 

Non si può agevolmente discernere se e- 
glifu pia vituperoso in quella moglie , che 
e' prese, o in quelle , che ei licenziò , o in 
quelle che e' tenne per sue senza licenziare. 
Èssendo Livia Orestilla maritata a Caio 
Pisene , e Caio Pisone essendo venato in 
eompagaìa degli altri , per onorarlo, e £iré 
il debito suo comandò ehe la gli fosse m»; 
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nata a casa', e fra pochi giorni répadiatala; 
in capo di due anni la confinò , perciocché 
ella io quel tempo area ripreso la pratica 
del primo marito. Altri |criyono che essen- « 
do stato invitato alle nozze, comandò a Pi- 
sone f che gli sedeva at dirimpetto, che non 
si aggravasse sopra alla sua moglie, e subi- 
to la fece levar da tavola , usando di dire 
il giorno appresso che aveva di nuovo intro- 
dotto in Roma il costume antico di Romulo 
e di Augusto, in guadagnarsi la moglie. Lo- 
lla Paulina era maritata a Gaio Memmio 
nomo cóhsolare , e capitano dell' esercito e 
sentendo far menzione dell' avola sua, come 
di quella che era stata già bellissima, stibi- 
to la fé' tornare in Roma insieme col mari- 
to» e toltala per sua moglie, ed ivi a poco li- 
cenziatala , gli comandò che in perpetuo 
non usasse piò con persona. Amò molto ar- 
dentemente Cesonia , e perseverò assai nel- 
1' amor di quella , la quale non era di viso 
molto bella, ne per età molto, giovane , e 
dell'altro marito aveva partorito tre fi gli qo- 
le, ma era donna molla lussuriosa, e lasciva 
oltre a misura. Egli usò molle volte di ve- 
stirla alla soldatesca con la clamide indos- 
sa , lo scudo in braccio , e ^ ~ celata in testa^ 
^ cavalpandogli cosi alla irnda , ne fece 
Syetonio T. II. io 
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la mostra a) èxioì soldati , ma agli amici la 
mostrò egli igoada , e sabito che ella ebbe 
partorito, la prese per moglie, e il di mede^ 
BÌdìo confessò di essere suo marito, e padre 
di quella bambina y cbe di lei era nata^ alla 
qaale egli pose nome Drusillayla menò at- 
torno per tutti i tempii delle Dee, e poscia 
in grembo a Minerva raccomandandognene, 
che ella rallevasse, e ammaestrasse. Né per 
alcuno piò fermo indizio credeva che ella 
fosse del suo seme, cbe per la sua fierezia , 
perciocché ella era tanto stizzosa e fiera , 
che con le dita distese percoteva la bocca, e 
gli occhi de' fanciulli che scherzavano con 
lei . Sarà cosa leggieri , e fredda aggiugne- 
re a quel che di sopra é detto, in che modo 
egli trattò i suoi parenti ed amici , e trai 
primi Tolomeo re figliuolo di luba suo ca- 
gino , perciocché egli era ancora nipote di 
Marco Antonio , cioè figlinolo di Elena saa 
figlia . E cosi come egli trattò Macrone, ed 
£onio,che lo favorirono in farlo imperato* 
re, i quali tutti gli erano parenti,e per gra- 
do de' beneficii , che a lui avevano fatti ri« 
cevettono in pagamento la morte. Fu pan- 
mente crudele contro al senato, né egli eb^ 
he pia rispetto ch^ a^ sopradetti . Non si 
vergognò che alcuni cittadini, che si erano 
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ritrofati né' primi magistrati in toga, gli 
aVessino a correr dietro e dintorno alla car- 
retta parecchie miglia, e che cercando gli 
stessero ritti davanti, ora a' piedi sua , ora 
iotomo alla credenza col grembiale bianco 
innansi . Oltre a ciò ne fece ammazzare «al- 
cuni di loro nascosamente , e dipoi gli f ecci- 
tare, dando voce ivi a pochi giorni, che e'si 
erano morti da per loro • 
Privò alcuni cittadini del consolato,perchè 
si erano dimenticati, di far bandire il gior- 
no del sao nascimento, e la repubblica per 
tre giorni stette senza il primo , 3 piò «m-» 
portante magistrato.Fece battere il suoQue^ 
store nominato nella congiara con fargli ca- 
vare i panni di dosso , e porre sotto a' piedi 
di quelli che lo battevano , perchè senza 
sdrucciolare meglio lo potessero battere • 
Usò la medesima superbia e crudeltà con- 
tro a' caralieri e contro a' popoli , perciò 
essendo inquietato per il gran remore che 
facevan coloro, che pigliatan i luoghi a mez- 
za notte nel Circo, per non avere a spende-» 
re tutti a snono di bastonate gli fece cacciar 
via , e venti cavalieri o piò furono infranti 
in quella baruffa , e altrettante gentil don- 
ne , oltre ad infiniti degli altri . Quando si 
facevano commedie ed altre simil feste chìa- 
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mate sceniclie usava di dare le decime più 
a baon' ora del solito , acciò che i plebei sL 
usarpassioo quelle che toceavano a' cavalie- 
ri, onde i laoghi de' cavalieri per la fretta 
fossero occapati da ciascuno infimo, e dal- 
l' essere ribaltati da' cavalieri nascesse il 
garbuglio nel giuoco de' gladiatori . In su la 
sferza del caldo faceva levare tende , e co* 
mandava che non fusse lasciato partire nes- 
suno I e alcuna volta non lasciava entrare 
In campo le persone , che perciò erano or 
dinate, ma dava in preda alle fiere arrab» 
biate certi nomini vii issimi , e certi vecchi 
consumati dagli anni , e ancora certi gladia-* 
tori di poca importanza , ed i padri di fa- 
miglia che erano storpiati yO indeboliti per 
qualche infermità . Fece oltre a ciò serra- 
re alcuna volta i magazzini e granai del pub- 
blico f con fare intendere al popolo , che e- 
gli aveva a morire di fame. Dimostrò quan- 
to e' fusse per natura crudele massima aaen-« 
te in questo i che comperandosi troppo ala- 
re le pecore , per ingrassare le fiere procac-» 
ciate per la festa , pensò di fare ammazza- 
re quelli y che erano in prigione , e nel far- 
ne la rassegna , senza por mente qual fos- 
se il delitto di ciascuno , si pose nel mezzo 
del portico; e comandò eh' e' fussero tutti 
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tneiiatl via dal primo all' oltìmo. Volle cbe 
colai y che ayeva promesso di combattere a 
corpo a corpo per la soa salute ^ sodisfacesse 
al voto , e lo stette a vedere combattere $ 
né mai lo licenziò se non vincite re« Coman- 
dò ancora all' altro , che aveva fatto voto 
di ammazzarsi y che sodisfacesse al voto^e^ fi** 
nalmente avendolo colai assai pregato^ fat-- 
tolo battere ^e immiterare lo diede io pre- 
da a' fanciulli , ì qaali per le. strade lo me-* 
navano attorno^e gli addimandavano,che so- 
disfacesse al voto , tanto che e' si precipitò 
dell' aggere di Tarquinio . Fece guastare 
molti uomini nobili, con fargli soggeUare>e 
dipoi gli condannò a cavar metalli, e lastricar 
vie^o ad esser mangiati dalle bestie, o sì ve- 
ramente a guisa di bestie gli fé' mettere in 
gabbia, dove per forza bisognava che stesse^ 
ro carponi, come se e' fussero stati di qoat-* 
tro piedi. Fecene ancora alcuni segare per 
iuez£o,nè tatti per molti gravi delitti, ma al- 
cani per avere mala opinione delle sae fe- 
ste, ovvero per non avere mai giurato per 
il suo genio. Costringeva i Padri a ritrovar- 
si presenti alla pena de' figliuoli, ad ano del 
quali, scusandosi per esser malato mandò la: 
lettiga, un altro poicb' egli fu stato a vede^» 
T^jilo fece andar seco a mangiare e con ogni' 
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piaceTolezxa e intrattenimento l'andò acca- 
ressando, perchè egli stesse allegro, e si met- 
teMe a burlare e cianciare . Quello cbe era 
sopra alle cacce > e sopra alle feste , filitelo 
stare per alquanti dì incatenato , con farlo 
battere, non prima fece ammazzare , cbe ei 
si senti offeso dall' odore del cervello putre- 
fatto. Fece abbruciare nel mezzo dell' Anfi-« 
teatro un componitore di fiairse, per un ver^ 
solino, che era un poco ambiguo^ Fé' getta- 
re un caTalier romano alle fiere,^ e percbò 
gridò che era innocente , lo fece ritrarre 
iodietro, e tagliargli la lingua , e appresso 
lo rimandò a farlo dirorare. 

Domandato uno cbe egli ateta fatto tor«« 
nare d' esilio, do?e era invecchiato^ quello 
che egli faceva indetto lnogo>e rispondendo 
colui per adularlo y io pregai sempre Iddio 
che (come accadde ) Tiberio morisse , e ta 
fasse fatto imperadore , imaginandosi cbe 
quelli che eranostati confinati da lui,coQtro 
di lui pregassero il medesimo , mandò ìd« 
torno a quell' isole , dove gli erano , a lar- 
gii tutti ammazzare e tagliare a pezzi • £d 
essendogli venuto capriccio di fare anuuaz- 
zare un senatore , messe certi alle poste , i 
quali mentre che egli entrava in Senato 
chiaHiandoIo nimico publicoi subito loassa- 
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lironOyO sforacchiatolo con li stiletti di fer^ 
ro. Io dettono in preda al popolo ^cbe ne 
fiicesse brani , né prima fa sasio eh' ei yid* 
de tutto il sao corpo tagliato a membro % 
membro , e strascinato per le strade, e di- 
poi si TÌdde dinanti agli occhi tatti i pezzi 
di qael corpo raccolti insieme con le inte* 
riora in un monte. 

Ijo parole cradeli, che egli usava face-» 

yaoo parer pia crudeli i suoi cradelissimi 

fatti , dicendo di sé stesso, che delle baone 

parti, che egli in sé avesse era(fier usare il 

suo proprio vocabolo,) 1' Adriatepsia {cioè 

Vesserà sfacciatoe senta svergogna alcuna» 

Riprendendolo Antonia sua arola» gli rispo» 

Bej(co¥ne quello che stimasfa poco V essergli 

ubbidiente, e reiteri r/if.)Ricorda ti chea me 

è lecito di far ciò ch'io Toglio, contro % 

qualunque persona. Quando e' fece ammas^ 

zare il fratello dubitando che per paura di 

essere avvelenato, e non si fusse profVedu* 

to di qualche rimedio contro al veleno, dis* 

se , rimedio contro a Cesare, minacciava la 

sorelle, che da lui erano state confinate , 

eoo dire, che non bastando d'averle con* 

finate nell'isole, aveva ancor modo di 

farle amnuszara con le spade. Un citta* 
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dinoti (Juale era stato., pretore, essendo 
tornato dell'isola di Antìcira, dove egli era 
andato per essere malsano e addimandando 
per guarire affatto nuovamente licenza, co- 
mandò Caligola, che fosse ammaizato, di«* 
cendo che bisognaTa trar sangue a chi hi 
tanto tempo non aveva giovato lo stellebo« 
ro. Ogni dieci dì era solito di rivedere le 
carceri , e scrivere quelli che fossero am- 
mazzati 9 usando di dire , che recava i conti 
al netto • Avendo in un medesimo tempo 
sentenziato alla morte alcuni Greci , e al- 
cuni della Gallia si gloriava di aver sog- 
giogato la Gallogrecia , la quale è una pro- 
vincia nelF Asia. 

Voleva che a coloro , che e' faceta am« 
mazzare fussero solamente date certe pun« 
tore minute é spesse , avendo sempre in 
bocca quel suo precetto divulgato, ferisco- 
lo in modo, che ei si accorga di morire . 
Avendo per errore fiitto ammazzare uno in 
cambio di un altro, disse , che ancora egli 
aveva meritato il medesimo. A ogni poco 
usava dì. dire quel detto tragico , stiano pa- 
re in timore , e vogliami male a lor modo. 
Incrudelì ancora contro a tutti i senatori p 
come partigiani di Seiarik^, e come quelli , 
cbe per avere accasato sua madre ; e i 3uoi 
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fratelli j erano stati cagione che Tiberio gli 
avesse fatti morire , producendo gli scritti , 
i qaaii egli aveva fatto vista fli avere arsi , 
e scasando Tiberio di averli fatti ammaz-* 
care y con dire che essendo tanti gli accu- 
satori y e di sì grande riputazione , egU jsra 
stato necessitato di prestar lor fede. Conti* 
novamente diceva villania, e con parole in- 
giuriava i cavalieri romani , dicendo che 
eglino erano nomini da servirsene a cornine^ 
die , e feste , percioccbè non sapevano fare 
altro. Adiratosi contro al popolo perchè, 
mostrava di favorire , nel fare le carrette a 
correre la parte cootraria a quella , che es« 
so desiderava , che vincesse , gridò ad alta 
voce» Iddio volesse che il popolo romano a- 
ve^se un solo collo > essendogli addiman- 
dato , che un certo ladróne > chiamato Te« 
trinio, fusse punito, disse che quelli che 
lo addimandavano , tutti erano Tetrini. 
Combattendo cinque Reztari^cioè gladiato- 
ri che combattevano con una rete da pigliar 
pesci con la quale avevano a coprire il ni-* 
mico , e con una pettinella per una in ma^ 
no y che aveva un pesce per insegna in te- 
sta, e senza fare difesa alcuna essendosi la- 
sciati vincere, e avendo ceduto agli avyer- 
larii , comandò Caligola a' predetti avver-* 
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tari, cbe gli ammassino : onde nno de' Re^ 
siarì ripresa la pettinella in mano , am-' 
mazzo tutti ì predetti avversari. Pianse al- 
lora Gallicnla questa accisiune , come cosa 
atrocissima , e crudele , e pabblicamento 
per via del banditore maledisse tutte quel* 
le persone y alle quali eran bastato ì' ani« 
mo di stare a vedere. 

Era ancor solito di rammaricarsi pale- 
semente della condizione de' tempi , nei 
quali egli voleva , perchè e' non seguiva 
qualche rovina universale ^ e grande , da 
fiire che e' Tassino ricordati appresso di 
quelli , che avevano a venire, dicendO| che 
a tempi di Augusto era seguitata la occi-» 
sione Variana, a tempi di Tiberio, la rori- 
na dell'Anfiteatro nella città dei Fidenati: 
dove erano morti quei ventimila , le quali 
rovine amendue erano state notabili , e che 
dei tempi suoi andando le cose tanto pro- 
speramente non era per esserne fatta men« 
zione alcuna. E ad ogni poco diceva , che 
desiderava che qualcuno di quelli eser- 
citi , che erano fuora fusse rotto, e manda- 
to a fil di spada , o veramente si , che e'se- 
guisse qualche fame , o qualche pestilen- 
za , o arsione , o che la terra sì aprisse in 
qualche luogo. 
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Ginocando diportandosi ne' conviti an-^ 
oora Sa fatti y e in paroie osava la mede8i<« 
ma cradeltà. Spesse volte dinanzi al sno 
conspetto , mentre che e' mangiava era e- 
saminato qualcuno per via di torture. E un 
soldato il quale aveva buona maniera in 
queir arte tagliava quivi loro la testa in 
sua presenza. Quando egli ebbe edificato il 
ponte di Pozzoolo che di sopra abbiam det« 
to , ed essendovi sopra , fece venire a sé un 
gran numero di gente di quelli cbe stavano 
a vedere in sul lito del mare , e subito cbe 
e'furono arrivati gli fece gettare in mare y 
e appiccandosi alcuni di loro a' timoni > e 
alle navi , gli faceva ricacciar sotto co' pa-« 
U y con le stangbe , e con remi. Facendo in 
Roma un convito al popolo in pubblico, vi 
fa un servo cbe levò da uno di quei lei** 
tacci dove si sta a sedere a tavola, una bau* 
della di argento : onde egli fé venire spac- 
ciataménte il carnefice e gli fece tagliare le 
mani^ e appiccargnene al collo , acciocché 
elle gli pendessero giù dal petto, e fattogli 
portare una tavoletta, nella quale era scrit'* 
to il furto, che egli aveva fatto, lo fé me- 
nare attorno alle tavole di tutti coloro, che 
erano convitati. Scherzava con nn gladia- 
tore I e avevano una bacchetta in man per 
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uno , con la qn&le scbermiTano , distesisi 
in terra il gladiatore in praova , mostran- 
do di essere da lui soperato , di che egli 
prese il pugnale , e lo ammassò , e secondo 
il costarne de' vincitori ^ scorse il campo 
con la palma in mano. Una volta sacrifi- 
cando vestito solennemente secondo il co« 
stame , e fatto accostare la vittima all' al- 
tare , alxò il mazzo , e dette con esso in sa 
la testa al ministro , che era quivi per 
iscannare quello animale. Trovandosi a un 
bellissimo convito , cominciò in un subito 
senta proposito alcuno a sgangasciare dalle 
risa , e dimandato dai consoli , che appres- 
so gli sedevano piacevolmente perchè egli 
così ridesse, rispose perchè credete, se non 
perchè io posso con on sol cenno farvi scan^ 
nare amendae or ora. 

Trovandosi a canto alla statua di Giove 
in varii ragionamenti , e molto piacevoli , 
si rizzò in piedi, e domandò un certo Apel- 
le istrione , e rappresentatore di tragedie , 
accostandosi cosi alla predetta statua , che 
gli pareva maggiore , o lui , o Giove , e pe- 
nando quello a rispondere lo fece scoreg- 
giare , e raccomandandosi e dolendosi A- 
pelle y lodava la saa voce, dicendo che ella 
nel sospirare , e rammaricarsi era ancora 
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molto soaye e chiara.OgDi volta chee'bacia<^ 
Ta il collo della moglie, o dell' amica stia , 
usara di dire , io posso par fare spiccare a 
mìa posta questo mio collicino cosi buono. 
Oltre a ciò usava di dire a ogni poco che 
Toleva un di a ogui modo tormentare la 
sua Cesonia , e colle cordelle esaminarla y e 
farle confessare qual fosse la cagione , che 
egli cosi fortemente l'amafa.Era non man* 
co invidioso , e maligno , che superbo , e 
crudele : né fa quasi sorte alcuna d'uomini 
di qualunque età , che egli non persegui- 
tasse, le statue degli uomini illustri , cbe 
per la strettela del luogo erano^state le-* 
Tate da Augusto di so la piazza del Campi- 
doglio f e poste nel campo Marzio , folcono 
da lui roTinate, e guaste in modo, pbe a chi 
le avesse volute rifare , non avrebbe non 
cbe altro potuto ritrovarne i titoli. £ da 
quivi innanzi comandò che ninno ardisse 
di porre statue , o immagine di persona in 
luogo alcuno senza sua espressa licenza. 
Ebbe ancora in animo, di fare ardere totte 
le opere di Omero , dicendo perchè non è 
egli lecito a me il medesimo , che a Piato^ 
ne , il quale gli dette bando della sua re- 
pubblica. E poco mancò ancora che delle 
librerie che erano in Roma , egli non fa- 
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cesse levar via tatte 1' à^rc di Virgilio ; « 
quelle di Tito Livio Insieme , con le loro 
immagini , biasimando Virgilio, come per- 
sona senta lettere , e di nessuno ingegno ,e 
di Tito Livio, dicendo che egli era un ciar* 
latore, e ano scrittore a caso. Mostrava an- 
cora di voler levar via tutti i libri dello 
leggi dicendo cbe un dì areva a fare in mo- 
do , che i dottori non potrebbono allegare 
altri che lui. 

Tolse a tutti i più nobili le insegne dei 
loro antichi , come a Torquato il Torqne , 
cioè quella collana, che e' portavano a col- 
lo, a Cincinnato , il Cincinno , cioè il cap- 
pello ricciuto , a Gneo Pompeio tolse an- 
coìrà il cognome di Magno. Fece ammazzar 
Tolomeo, il quale io dissi di sopra che fat- 
to venire in Roma, da lui era stato naolto 
onorevolmente ricoTuto.: non per altra ca- 
gione , se non perchè facendosi il giuoco 
de'gladiatori , vidde che nell' entrar il det- 
to Tolomeo nel teatro ^ per la veste di por- 
pora 9 la quale egli aveva indosso molto 
ricca y e bella , aveva fatto che tutti quelli, 
che erano presenti s'erano volti a guardar- 
lo. Tutti i belli ^ e che avevano bella zaz- 
zera, ogni volta che venivano davanti a lui 
gli faceva tosare nella collottola , e gli reo- 
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de^a bratti. Era an certo £sìo Procalo fi-i 
gUuoIodi an Centurione, il quale per es- 
sere molto compariscente t e belìo y e di 
grande staturai era chiamato Colosseo, egli 
lo fece levar da vedere il giuoco de'gladia- 
tori, e lo fece mettere in campo, e provar- 
si con un di quei gladiatori^ che sono chia- 
mati Traci: e appresso con un'altro di 
quelli , che combattevano con lo scudo : e 
perciocché egli era rimasto vincitore aviieD- 
due le volte t comandò subito , che e' fosse 
legato , e rinvolto in certi stracci di panno 
e menato a mostra per tutta Roma , che le 
donne lo vedessero , e dipoi io fece scan- 
nare. E finalmente ninno fu di sì abietta 
condizione , né di sì basso stato, ai commo^ 
di del quale egli non fìisse nimico, e cercas- 
se di guastargli per tutte le vie , che e' po- 
teva. Il sacerdote che abitava nel boschetto 
consacrato a Diana , e perciò era chiamato 
il re Nemorense aveva molti anni godutosi 
quel nome , e quel sacerdozio : onde Cali"* 
gola mosso ad invidia , gli messe addosso 
un fuggitivo molto valente, e gagliardo: ac-* 
ciocché e' venisse con quello alle mani, e lo 
spogliasse insieme della vita e del sacer- 
dozio. Avendo il popolo romano fatto gran- 
dissima festa, e allegresza per cagione di 
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tiii certo chiamato Porio , e mostre d'esser 
molto ben rarerso di lai , perciocché égli 
aycTa liberato un sao schiaYO,il quale com- 
battendo era restato vittorioso , si levò con 
tanta furia da vedere le feste , che allora 
celebravano , che postosi i piedi sopra un 
lembo della toga, cascò giù a terra dei gra- 
di a scavezsa collo, e tutto ripieno di sde- 
gno andava gridando , che un popolo roma- 
no , il quale è signor del mondo per si leg- 
gier cosa renda più onore a un gladiatore , 
e ne faccia più stima che dei principi , i 
quali sono sacrosanti , e massimamente di 
me , e in mia presenza. 

Fq parimente disonesto con altri, come 
altri fu disonesto con luì : e dìcesi che non 
per altro volle bene a Marco Lepido , e a 
Marco Messore Pantomimo, e ad alcuni 
altri , datigli per istatichì , se non perchè 
disonestamente aveano usato l' un con l'a]« 
tro. Valerio Catullo giovanetto nobile , e 
consolare disse palesemente,che aveva dor- 
mito con lui , e che lo aveva tante volte 
• • . • . che egli era indebolito per modo , 
che e' non si poteva reggere in su fianchi. 
Oltre a' portamenti disonesti che e' tenne 
con le sorelle, è notissimo quello, che ei 
fece con Pirallide vil^ meretrice. Non si a- 
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Btenne ancora dalle àoniie nobili e illostri , 
anzi osara molto spesso di convitarle iosie. 
me co' mariti a cena^ e dipoi a suo bell'agio 
le andana considerando ^ e ponendo mente , 
come se egli ne ayesse a?&to a far mercan* 
»ia y alzando il tìso a qaelle che per ver* 
gogna lo abbassavano. Appresso ogni Tolta 
che. gliene Teniva voglia partitosi di sala 
chiamava quella che gli andava più a ga-* 
9to ; e ivi a poco rosso ancora ìq viso^ e mo* 
•trando palesemente in cera ciò che egli 
aveva fatto , tornato in sala > e palesemen** 
te le Jodava, o vituperava, secondo le bno- 
ne > o le triste parte > che elle avevano, co- 
si quanto air e$ser buona roba , come al 
aapervisi arrecare , contandole ad una ad 
una* Licenzionne alcuna , per non gli essere 
riuscite^ in nome de' mariti, che allora non 
«i ritrovavano, in Aoma^ e volle che e'se na 
facesse ricordo in su lib^i , dove si notava^ 
no le azioni del senato. 

Nelle delicatezze e superfluità del vitere 
fu grandissimo spenditore, e superò in qaci» 
sto ogni altro prodigo. Egli ritrovò un nuo^ 
v,p modo di stufarsi e bagnarsi. Trovò an« 
cora maniera di vivande, e ordini di cenot 
910H0 stravaganti e fuor di natura. Lava- 
yasi adunque e ugneyasi conangpenti fred«* 

Svetonio T. IL 1 1 
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ài e ctldi. BeoTasi Io pietre presiose di 
graodissimo talore stmggendole con 1' ace* 
io, e ficeva porre io tavola il pane , e Tal- 
tre Ti?ande indorate : dicendo che a lai bi- 
•ogoava d' esser Cesare , o uno' da poco , e 
massaio nello spendere. Oltre a ciò , gettò 
al popolo certe monete che Tale vano assai , 
e darò parecchi giorni , stando a gettarle 
sopra alia loggia edificata da Giulio Cesare. 
Fece fare alcane libarniche i cioè navi così 
chiamate^ di cedro, le cai poppe erano pie- 
ne di gemme e le vele erano di colori car- 
giati : nelle quali erano stufe , logge , e sale 
assai beu grandi , eranvi ancora t ite i e al* 
tri alberi fruttiferi dentro : alle qtiali tra 
aoiasicbe e eanti , ^ balli , standosi a bau* 
cfaettare tutto il giorno f sene andava co* 
rteggiando la riviera di Napoli. Edificò pel 
contado caiameoti e palottù bellissimi, non 
avendo né regala , né misura alcuna nello 
spendere. £ quanto le cose erano più im- 
possibili a fere , tanto piò si accendeva di 
farle. Edificò adunque nel profondo del ma- 
re , allora che egli era turbato. Tagliò bal- 
zi di durissima pietra. Alzò le pianare al 
pari de' monti , e spianò i monti con pre- 
stezza i mpossibile , perciocché indugiando 
coloro ; a chi e' commettcfa simil cose ^ a 
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metterle in esecaìsione , faceta tor loro la 
Tita I Q per non Andare raccolta Udo qaeste 
coflé ad uba ad uba in manco di nn anno 
cmisamò an tesoro infinito , e tutti que'de- 
»ari che aveva ragunato TiK^rio che erano 
fiessantasei milioni^ e cìnquecentoniila scudi. 
Venuto adunque in necessità di danari , 
81 volse con V animo alle rapine , tenendo 
modi molto sofistichi ib valersi contro a'po«- 
poli cosi nel vendere ali* incanto^ come por 
gabelle e gravezze , e mandare a terra pri-^ 
Tilegi. t^rimieramenCe diceva , che coloro 
non erano cittadini romani giuridicamente^ 
j quali avevano impetrato quel privilegioi 
per Bey è per i suoi posteri^ se già no|i fusse- 
ro i figliuoli f perciocché questo vocabolo, 
posteri , non ti distordeva pi& oltre di quei 
grado. E producendo alcuno privilegi, e de- 
creti impetrati da Cesare, e da Augusto, se 
ne faceva beffe , come di cose che fussero 
indietro parecchie usanze. Diceva ancora 
che coloro avevano dato male , e falsamen- 
te la nota dei lor beni^ per censurargli ren« 
trate de' quali per qualunque cagione fusse- 
ro accresciute. Annullò i testamenti de'cen- 
tarioni , come di persone ingrate , fatti dal 
principato di Tiberio insino a quel tempo , 
ì quali non avessero lasciato erede o Tib<3r 
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rio lai. IS 86 alcuno dice? a , cbe are va in^ 
teso che il tal cittadino aveva disegnato , 
morendo , di lasciar suo erede Cesare , e di 
poi non lo avesse &tto , annullava quel te- 
stamento 9 come vano y e di nessun valore » 
onde molte persone basse , che non eran 
cosi ben conosciate^ avendolo fatto suo ere- 
de y in con^pagnia de' loro amici , e bmilia* 
ri f e cosi molti padri in compagnia de' lor 
figlinoli f erano da lai chiamati cianciatori, 
perchè ei non si morivano , poiché e' 1' ave- 
vano eletto per suo erede > ^ molti di loro 
ne avvelenò con mandar loro certe vivande 
preziose , e ghiotte a presentare . Nei gm-i 
dicare , e dar sentenza sopra alle predette 
cause usava di tassare gli accusati in dana- 
ri f ponendo a ciascuno quella somma , che 
ei pensava di poter riscuotere , né si parti- 
va della saa residenza , se egli non l' aveva 
riscossa» e perchè lo indugio gli dava gran- 
de affanno ne condannò una volta quaranta; 
che per diverse cause erano accusati , con 
una sola sentenza. E svegliato la sua Ceso- 
nia che dormiva, si gloriò con seco di q[aan- 
to egli aveva fatto , mentre cbe ella si stava 
a dormire di mezzo giorno. Vendè ancora 
air incanto tatti i rimasugli dei panni di 
arazzi e di altre cose simili; che erano arao- 
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$att delle feste , che si èrano celebrate^ ed 
egli in persona le Tendeva e incantava , fa-* 
cendola alzare tanto di pregio , cbe alcnni 
costretti di comperare certe cose un prezzo 
smisurato , e bisognando lor vendere i lor 
beni per pagarle, si segarono le vene.E^ co^ 
sa manifesta che dormendo Aponio Satur- 
nino tra le panche^ e inchinando cosi la te-^ 
sta y Gallicola aver detto al trombetta che 
non lasciasse passar di contentar queiruomo 
da bene , che tante volte gli aveva accen-* 
nato con la testa , e tanto disse , che egli fo 
comperare senza sna saputa tredici gladia-* 
tori la valuta di dugento venticinque mila 
scudi. Avendo ancora venduto in Francia le 
masserizie e gli ornamenti delle sue sorelle, 
cbe da lui erano state condannate , e oltre 
a ciò alcnni schiavi , e certi ancora che di 
già erano fatti liberi , prezzi smisurati pa- 
rendoli che le cose vi si vendesse i o bene , 
e che ei fusse da guadagnarvi assai vi fe'con-» 
darre tutte le masserizie e robe che aveva«* 
no servito per la corte di Tiberio , e per- 
ciocché per farle portare^ e fé' torre tutte le 
carrette vetturine , e le giumente dei mu-* 
gnai , mancò in Roma molte volte il pane ^ 
e una gran parte di quelli , che litigavano | 
per non aver carrette^ e bisognando loro ve** 
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Biré a; fUié non potef ano eiwere a tempo à 
comparire e dar ioallevadóri , onde ei per- 
devano la lite. Nel vendere adfiDque le so- 
pradette robe non mancò di osare ogn' in- 
ganno , e rofBaneggio , ora riprendendo i 
comperatoti ad uno ad uno ,come peraone 
arare e che noti ai vei'gogoaYano d'esser più 
ricchi di lai, ora facetido sembiante di pen- 
tirsi di aver mewo innanzi a uomini priya- 
ti cose si nobili , e di si gran valore. Intese 
che. un paesano aveva dato a uoo dei saoi 
xunistri che invitarano le genti al suo con- 
-Vito , cinquemila scudi per esser ancor Ini 
dei conviUli , tè egli punlo ebbe per male, 
che gU uomini stimassèFO Unto quel favore, 
di ritrovarsi alle sue cene. 11 giorno appre&» 
so essendo questo tale a sedere , e a veder 
tendere all' incanto , gli maàdò uno cbe da 
parte sua gli fe'coinperare OQ non so cbe di 
poco prezzo cinquemila scudi , e gli disse , 
che Cesare in persona lo chiamerebbe a ce- 
na con esso seco. 

Aveva da principio dato la cara di visrào- 
tere queste gabelle da lui nuòvamente poste^ 
e gravezze non mai più udite , agli arrenda* 
torineir entrate pubbliche y dipoi moltipli- 
cando le faccende, dette loro in compagnia i 
centurioni , e tribunii e pretoriani ; avendo 
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poste le gravesse ^opra a qoalniujae sorte 
d' aomìni ^ né era cosa aleooa di si poco 
pregio., della quale e'non se fecease pagare. 
la gabella , e delle grasce , e cose da man- 
giare 9 ebe in Roma si vendevano faceva an- 
cor pagare mi tantot Voleva che tutti quel- 
li t che litigavafio , gli avessero a pagare la 
quarantesima parte della somma , cbe isti- 
gava , e quelli cbe erano acpusati d' essersi 
accordati y e di aver composto la lite erano 
da Ivi condannati. Voleva l'ottava parte del 
guadarlo cbe facevamo i ba^tagi giorno per 
giprna 9 e dalle meretriei quanto ciascuna 
guadagnava in una volta» £ feod fare una 
giunta al Coitolo della detta legge j ove 
questo si conteneva cbe ai intendessero ob- 
bligate a pagai>é , non solamente quelle cbe 
erano meretrici 9 ma quelle ancora che fus- 
sero state o meretrìci o ruffiane , e cosi le 
gentil donne f ussero obbligate alla medesi- 
ma pena 9 essendo trovate in adulterio. 

Avendo (atto per bando pubblicare la 
predetta legge > e non V avendo fotta inta- 
gliare nel rame e porre in pubblico 9 ne se- 
guiva 9 che gli uomini per dimenticanza , 
non potendo ricorrere alla scrittura cotn- 
meltevano molti errori 9 finalmente di* 
mandandola il popolo con grande insfansa 



Digifced by dOOQ IC 



m6< viti 

ìa fece intagliare in lettere minatissìmé ,e 
porre in nò laogo molto strettOy acciocòbd 
neisnno là potesse copiare. E per far à^ue^ 
ri in intti qnei modi , che ei poteya , ordi» 
nò nn bordello in palauo , dóve egli fece 
fabbricare , e mettere in ordine certe came- 
rette, secondo che era eonireniente al luogo, 
dove stessero a guadagno le gentil donne e 
giovanetti nobili , mandando per oìascnna 
piazza , e loggia di Roma i scoi massieri a 
chiamar cosi i Tocchi , coinè i giovani , che 
andassero a palaxso a sodisfare a' loro diso- 
nesti aj^etiti , e a qnelli che non aTevano 
danari , gii prestava loro a usura , facendo 
stare certi supi ministri quivi all' entrare 
della porta ^ i quali palesemente notavano , 
e scrivevano i nomi di ciascuno , che venì« 
va y come d' uomini che aumentavano l' en- 
trata di Cesare. Traeva ancor danari nel 
giuoco. Erano molto più i danari che ei viu^ 
cava barando, e giurando il falso, che quel- 
li , che ei guadagnava licitamente. E volen- 
do una volta andare insino da basso nel cor" 
tile disse a uno che (^i era a canto, che gioo- 
casse un poco per lui , e neir essere andato 
a basso visto passare due cavalier Romani , 
che erano molto ricchi gli fece subito piglia- 
re , estolse loro ciò che egli avevano , aven-* 
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ciò confiscato i lor bèni , dipoi se ne tòrtiò 
ad alto latto pieno di allegrezta y con dira 
4cfae mai in giuoco alcuno non ateVa aToto la 
maggior sorte di quella. 

Essendogli nata una figlinola comincia 
a dolersi della poirertà ^ e non solamente 
del peso deir Imperio , ma ancora del ca-> 
rico de' figlinoli , e si fece pagare a ciascU-* 
no un tanto per gli alimenti, e dota della 
predetta sua figlinola , e mandò un bando 
ebe neli' anno cbe entrata si metterebbe id 
persona a riscuoter la manda dal popolo. 
£ il primo di dì Gennaio si pose nelP andi-^ 
to del suo palazzo, ad accattare do?e le gen-' 
ti cbe venivano /gli gittayano le manciate 
e le grembiate dei denari. Vennegli ultima-^ 
mente capriccio di rollarsi tra i monti def 
denari, e cosi fattone distendere in una stan- 
za spaziosissima una quantità infinita , uso 
molte Tolte di mandaryi spasseggiando so- 
pra scalzo , e alcuna Volta di ToltolarTisi 
sopra con tutta la persona. 

Fece quanto alla guerra solamente una 
impresa a' suoi dì, e questa fece a caso, per- 
cioccbè andando a tederò il bosco, e il fiu- 
me diClitanno , andò oltre insipo a Meva- 
itia. E percbè egli fu ricordato che mancan- 
do gli «omini della sua guardia , cbe erano 
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fiatati e bisognara che egli ne.risoldasse dì 
Diftovo , gii renne un caprìccio di &r V im- 
Jpresa deli' Àlemagna i e subito cominciò a 
procacciaire' soldati, da ogni banda^ cosi pro^ 
pri y come ausiliari. E in ogni luogo fare la 
discrezione di quelli cbe erano temiti alla 
milizia , molto rigidamente , e senza per- 
donarla a persona alpoDà. E provredatosi di 
ogni sorte dì vettoraglie^ e in maggior quan- 
tità j, cbe mai si fas$e fatto per V addietro , 
$i messje a camminare con si fatta prestez- 
za è velocità , cbe i soldati Fi;etoriaui fuori 
del solito furono costretti a por le insegne 
, sopra le giumente, per poter tenerle dietro. 
Appresso cominciò a camminar^ taiii^o a 
bèli' agio , e con tanta delicatezza , che egli 
si faceira portare da otto nomini sopra ona 
sedia y (acendo intendere à- popoli di quelle 
città , per le quali ci passaya, che fossero 
contenti di fare spazzare y e annaffiare ben 
le strade, per amor della polyere. 

Poiché egli ebbe posto gli alloggiamen- 
ti, per dimostrare di essere capiti^no rigido^ 
e severo^ licenziò Tituperosamente tutti i 
commessari cbe erano arnvati con le genti , 
che condocevano in suo aiuto y pqnto piÀ 
tardi di quello , cbe da lui era stato ordina- 
to. £ nel fare la rassegna dei soldati | prirò 
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déir litEciooiia gmn parte di qoeUi Cpotu- 
rìoni^ebe emoq gtfk oltre di età , e alcaoi 
ve ne empo , che fùiroiK> da lui privati d^l- 
l^uf6<:io 9 i quali £ra pochi gipmi , secon49 
gli ordini della miUiiia , Veoirano ad esser 
liberi 9 ed esenti d^lla milizia', dicendo che 
gli privava dell'ufficio, perciocché egli erano 
ormai ▼ecchì , e deboli. Dipoi avendogli ri- 
presi come troppo avari, scemò lofo la prov** - 
visione 9 e insino alla somma di i5 mila sca- 
di* Né avendo £atto altro in tale impresa, aa 
non preso prigione Minocino Bellino figlinolo 
del Re de'Batavi, il quale era stato scacqia-» 
to'dal Padre , e sì era fuggito con pochis- 
simi compagni > non altrimenti , che se egli 
si fosse insignorito di totta V isola , mandò 
a Roma lettere molto magnifiche ^ coman- 
dando a coloro , che le portavano , .che sé 
ne andassero a dirittura in piazza, e si rap- 
presentassero al tempio di Marte, dove si ra« 
ganava il senato, e nop presentassero le let- 
tere ai Consoli, se prima non erano rauaati 
tutti i senatori. 

Dipoi mancandogli occasione di gòerreg- 
giare, fé* pHrtire certi germani, che egli 
aveva in prigione , e gli fece nascondere di 
là dal Reno. Appresso ordinò , che mangia-^ 
to che egli aveva, venissero alcuni con grari 
fretta a fargli intendere , che i nimici si ac-* 
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costavano > il cbe essendo fatto come da lui 
era stato ordinato , si lerò su in compagnia 
dei suoi amici, e con parte de' cavalieri pre- 
toriani , e tirò via alia volta di una selva , 
che era vicina all' esèrcito , e fatto tagliare 
gli alberi di quella j e acconciare a^^isa di 
trofei , tornò i n campo di notte , e con lami 
e quelli che non lo avéviano seguitato ripre- 
Nse come timidi , e poltroni. E a'suoi compa- 
gni partecipi della littoria donò certe co- 
rone da lui nuovamente trovate , dove era il 
fede 9 e la luna ,eV altre stelle , bene acco- 
modate j e distinte y e le chiamò esplorato- 
rie. Appresso fatto levare da stadio certi 
stàtichi , che égli aveva seco in campo co- 
mandò loro che siscoctamente si fuggissero , 
ne prima si furono partiti 9 che egli abban- 
donato il convito con la cavalleria. , si messe 
a seguitarli , e avendoli ripresi Come fuggi- 
tivi y gli messe alla catena , e parendogli la 
invenzione bella oltre a modo^ non capiva in 
sé medesimo, tal che tornato a cena, ed es- 
sendo avvisato come e 'venivano gente in suo 
soccorso , confortò i suoi soldati » che cosi 
armati tome egli erano si ponessero a tavo- 
la y allegando loro quel verso di Virgilio , 
che è tanto divulgato, cioè che stessero for- 
ti y e si rjserbassero alle cose prospere. In 
questo mexfto ordinò che in Roma {u^seijafua^ 
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ciato nn bando , nel quale ei riprendcìxa il 
popolo^ e il senato, clie combattendo Cesa- 
re , ed essendo esposto a cosi fatti pericoli , 
loro si stessero pe' teatri e pe* giardini in 
conviti e feste. 

Finalmente y come sie Tolesse fare qual- 
che gran f atto d' arme fé' mettere V eserci-* 
to in ordinanza y e si addiritzò con esso alla 
volta del)' Oceano. Appresso fatto metter^ 
in ordine le baliste y e V altre artiglierie da 
combattere 9 stando ognuno a vedere, né 
potendosi immaginare quello cl;ìe egU aves- 
se in animo di fare , in un subito comandò 
loro che andassero raccogliendo nicchi , e se 
ne riempiesserp le celate , e i grembi , chia- 
mandogli spoglie dell'Oceano debile al Cam«- 
pidoglio y e al palazzo. E in segno della vit- 
toria edificò una torre altissima, in sul litp 
del mare , dove stessero di notte i lumi 'ac- 
cesi y per insegnar la $trada ai naviganti. £ 
fatto intendere che si desse cento giuli peir 
ciascun soldato , parendogli aver trapassato 
ogni termine di liberalità, disse or oltre an- 
datevene allegri , andatevene ricchi. 

Quindi rivoltosi a procurare il trionfo, 
scelse e pose da parte , perchè ei fnsse ma- 
gnifico, oltre a' Barbari, che egli aveva pri- 
gioni, e fuggitivi , certi francesi di smisura- 
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ta grandézva , che ei'aiio, come egli diceva 
prr una parola greca degni che di loro si 
trionfasse , tra quali ve ne fiiroiio alcuni dei 
principali , e plfi nobili t e gli costrìnse a 
biondirsi i capelli , e lasciarseli crescere , e 
oltre a ciò yolie che gì' imparassero la lin- 
gua germanica , e che e' si ponessero certi 
nomi barbari. Comandò ancora , cbe una 
gran parie delle galee , con ìe quali era en- 
trato neir Oceano , fussero condotte a Ro- 
ma per terra , e scrisse ai procturatori suoi 
che gli apparecchiassero un trionfo con po- 
chissima spesa y ma sì fatto , che non mai 
per r addietro pe fu^se stato un altro y poi- 
ché si potevano servire , e valere dei beni 
de' Cittadini ftomapi , come a loro pareva. 
Prima che si partisse di quel paese^ ave- 
va fatto un disegno molto scellerato cioè di 
tagliare a pezzi quei soldati^ t quali dopo la 
morte di Augusto si erano abbottinati^ per- 
ciocché lui, il quale era ancora molto picco- 
lo , e il suo padre Germanico lor capitano , 
avevano assediato y e fu gran fatica a farlo 
mutare di proposito y e levargli della fanta- 
sia un COSI strano capriccio. Non restò per 
questo y eh' ei non volesse ammazzarne di 
ogni dieci unoy e cosi fattigli chiamare sen- 
9 ' armi al parlamento , e tolto ancor loro 



dby Google 



DI e, CALIGOLA. ly, 

le spide , gli attorniò con la eaTallérla af - 
mata. Ma ac6orgendo3Ì che ei sospettaVano, 
e che la maggior parte alla spicciolata anda- 
vano ripigliando V armi , per non si lasciar 
far tillanta , si fiiggi loro dinansi , e pre- 
stamente se ne andò dAÌ^ Tolta di Rema, coti 
animo di sfogare tutto il suo teleno contro 
al senato minacciandogli palesemente, che 
era per voler riDrenire la cagione di sì fatti 
tomolti^ e romori, che seguivano con tarf- 
to suo disonore. E come éhe poco innanzi 
egli atesse fatto loro intendere éhe a peni 
della vita iion trattassero in conto alcuno 
di apparecchiargli il trioiifo , tuttavia oltre 
alle altre qnerele , egli si dolse che e' non 
glie r avevano apparecchiato , secondo ch^ 
ei meritava. 

Andandoli^ actah<]ne a incontrare pel 
cammino gli ambasciadorì del senatore pre^ 
gandolo che sollecitasse la sua venuta, disse 
con grandissima voce, io verrò , io verrò , 
e costui con esso ineco^ pereo tendo parec- 
chie volte con la mano sopra il pomo c^la 
spada. E fece intendere pubblicamente, che 
tornava solamente per trovarsi in compa- 
gnia dei cavalieri , e del popolo , da' quali 
egli era desiderato , perchè non come citta- 
dino, né come principe non intendeva d'ave- 
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.re afar piji <50sa «Ioana col secato* Kon irolf 
le ancora che alcuno dei senatori venisse ad 
incontrarlo , e pretermesso il trionfo , solo 
yitUrioso entrò il giorno del-*ao natale la 
. ]^oma , ivi a quattro mesi fo ammazzato, 
^ome che égli avesse fiyuto ardire di com- 
mettere grandissime sceleratezze , e di an- 
darne tuttavia macchinando ^^Ue maggio- 
ri. Perciocché egli si era proposto di andar- 
felle Anzio , e quindi in Alessandria , con 
aver fatto prima ammazzare cosi dei sena- 
tori, pome ^ei catalìeri , i principali e più 
nobili. £ pci^chà nessuno dubiti ciò esser 
vero , furono troyati fra le sue. cose segrete 
4ue libretti , uno dei quali era intitolato 
spada , r altro pugnai^ , e amendue conte- 
nevano i nomi' di coloro, che erano destinati 
nlla morte. Fu ritrovata ancora un' arci 
grande piena di varii veleni , i quali essen- 
do dipoi da Claudio gettati in mare , si dice 
che tijitto lo infettono senza gran mortalità 
di pesci 9 i quali dall' oude erano gettati 
morti alla riva. 

Fu di statura, di color pallido , di cor- 
po brutto e sgarbato, aveva il collo e le gam- 
be sottili oltre a modo , gli occhi e le tem- 
pie indoro, la fronte arcigna e larga, i ca- 
pelli radi ; era calvo sul cocuzzolo , e pelo- 
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f O io soli' altre parti d^l corpo. E perciò 
qaando ei passava era cosa pericolosa , e 
mortifera il gaardarlo alto y o per alcuna 
cosa nominar la capra. Avea nataralmente 
il Tolto spayentcTole , e barbero > e ancora 
Jo faceva in prova ^ acconciandoselo allo 
«peccbio; per farlòi avere del terribile, e del 
fH'udele. Non fu saQo né di mente né di coi*« 
pò, da fanciallo gli si dette il mal maestro. 
Fu in giovinexza sopportatorè di disagi, tut^ 
tavia gli venivano alcuna volta certe fiac- 
chezze ip un subito 9 cbe appena che ei po^ 
tesse andare , o stare io piedi , o riaversi o 
aiatarsi in modo alcuno. Erasi accorto pelr 
sé medesimo dell'esser mal sano della men- 
te, e pensò mol^e volte d'andarsene in qual- 
che luogo a purgarsi. Credesi che da Ceso- 
Dia gli fosse dato bere qualche cosa , per 
farlo ionaQiorare> la quale l'aveva fatto di- 
ventare «cerno di cervello. Spaventavasi la 
notte e massimamente in sogno. Non si ri- 
posava piò che tre ore della notte , né anche 
in quelle si riposava interamente > parendo*- 
gli spesse volte vedere figure mólto strane , 
fi maravigliose , e tra 1' altre gli pareva ve«» 
d|ere la presenza del mare parlar con essp 
séco. ; e co^ì uoa gran parte della notte p^ 
istar tanto desto , gli venivi^ io tedio lo sta^ 
Syetonio T. II. ì,% 
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re a gìaoere , e ora si risicava a sedere in 
sul letto y e ora 81 andava a spasso per certe 
loggie langhisslme chiamando a ogni poco 
il dì I che si affrettasse di yenire. PotreL- 
besi ragìonetolmente attribaire a questa 
sua infermità di mente ^ alcune estremità di 
Titti molto contrari y cioè una somma au- 
dacia , e una grandissima paura , che in lui 
si ritrotayano. Egli dispregiando, né tenen- 
do conto alcuno degP Iddìi , nondimeno per 
ogni poco che eì balenasse i o tonasse , si 
chiudeya gli occhi , e si raYtoIgeya il capo 
coi panni j e quando tonava o balenava pun- 
to forte si levava da giacere , e nascondeva- 
si sotto il letto. Quando egli andò in Sicilia 
ed essendosi fatto beffe delle maraviglie^, che 
in molti luoghi vedute aveva , nondimeno 
si fuggi una notte di Messina ripieno di spa- 
vento, pel fommo e remore che si sentiva 
sulla cima del monte Etna. Oltre a ciò co- 
me che egli facesse molto del brayo contro 
ai barbari , nondimeno ritrovandosi sopra a 
un carro di là dal fiume Reno, in certi ino- 
ghi stretti, e tra le sue genti , le qaall era- 
no ancora molto ristrette insieme , e dicen- 
do ano che se i niihici fussero comparsi da 
banda alcana , era da dubitare ^ che ei non 
seguisse qualche gran disordine neir eser«- 
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cUo, egli incontinente montò a cavallo , e 
datola addietro bì messe a correre verso il 
ponte , e trovando ehe i cariaggi , e i sao 
comanni V avevano occupato di modo , che 
ei non si poteva passare , non potendo per 
la fi-atta , cbe egli aveva aspettare che ei si 
allargassero , e gli dessero la via, passò lo* 
re sopra ai capi facendosi porgere le mani 
di mano in mano. £ qaiodi a pochi giorni 
inteso come i Germani s' erano ribellaitii s} 
messe non solamente in ordine per fuggire 9 
ma andò ancora pensando in che' parte del 
mondo egli si potesse ritrarre al sicuro y né 
altra speranza gli era restata , ohe la Bar- 
berla. Ogni volta che, già come ferono i 
Cimbri al tempo di Mario, come ferono i 
Senni al tempo di Canunillo inimici , come 
egli dubitava atéssero occupati i giuochi 
dell' Alpi, o di Roma si fiissero lusiguoKti, 
perciò -credo io , che quelli che lo ammaz- 
zarono, avessero disegnato dì far credere ai 
soldati , quando gli ayessero cominciato a 
tumultuare per vendicarlo i che egli per sé. 
medesimo si fosse morto , come qilello , che 
s' era sbigottito , avendo inteso la battaglia 
essere andata male. 

Nel vestire e nel calzare, e in ogni altro 
portamento andò né mai come romano ^ nò 
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come cittadino > né mai portò abito da uo* 
mo da beoe^ e valoroso, anti non pare da uo- 
mo y perciocché molte volte con le cappe 
▼ero mantelli da acqua, dipinti e ripieni di 
gemme compariva in pubblico, avendo con- 
tro al costume la tonaca con le maniche ian- 
gbe^ e con certe collane larghe al collo, che 
gli pigliaTano tutte le spalle. Alcuna volta 
si vestiva tutto di seta, con la bernia sopra 
a guisa di donna. Alcuna volta se n'andava 
io pianelle , e altra volta , con quei calzari 
cbe nelle tragedie s' usano. Ora portava le 
éalze , eh' usano i soldati , quando e vanno 
a fare le sentinelle , ora le portava da don- 
na» Andava là maggior parte del tempo con 
la barba indorata , e portava in mano o la 
saetta a guisa di Giove , o tridente a guisa 
di Nettuno , o la bacchetta avvolta con ser- 
penti a guisa di Mercurio • Fu veduto anco- 
ra alcuna volta acconcio , e vestito a guisa 
di Venere. Andò ancora molto spesso vesti- 
to alla trionfale , ancora innanù all' impre- 
sa , che ei fece contro ai Germani , e qual- 
che volta portò in dosso la corazza d' Ales- 
sandro Magno avendola fatta cavare del luo- 
go dove egli era sotterrato. 

Quanto alle scienze , e arti liberali stu- 
diò solamente ip essere eloquente ; copioso^ 
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e proiato nel parlare , e Avendo a parlare 
contro di alcuno y quando egli era adirato ^ 
non gli mancavano , ne le parole , ne i con- 
cetti. Nei gesti , e nella voce era tale , che 
per 1' ardor del dire non poteva fermarsi, e 
quelli che erano lontani assai , udivano he- 
nissimo scolpite le sue parole. Quando egli 
aveTa in animo di parlare contro di alcuno, 
usava di dire , io caccerò mano alla spada 
delle mie fatiche e vigilie. Dispiacevaglitan** 
lo lo stil delicato , e molto esqui^ito , che ei 
diceva dì Seneca , del cui stile si iìiceva in 
quel tempo assai conto , che il suo scìrivere 
pareva una muraglia di piètre commesse in« 
sieme senza rena e senza calcina. Era anco- 
ra solito di comporre orazioni contro agli 
oratori , che difendendo altri , erano restarti 
superiori. Fingevane ancora in difensione , 
ovvero in accusazione di quelli, che per 
qualche cosa grave , e d' importanza fosse- 
ro stati accasati in senato , e secondo che la 
foga lo trasportava nel d^ndelre ^ o nello 
accusare , veniva con la aula autorità a soUe- 
vare i delinquenti , ovvero ad^r^graTargli. 
Mandava ancora il banditore a chìamaro 
pabblicamente i cayalieri , che an^sseto a. 
udirlo. 
Fu nondimeno molto studioso ^v^ ^^-ste^^"* 
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dere certe altre arti> e scienze molto diY^r- 
se in tra di loro^ come il ginoco di arme a 
goisa dei gìaocatori chiamati traci ^ e il 
guidar le carrette^ e appresso cantare, e bal- 
lare. Schermiva con le spade di filone aven- 
do a correre con la carretta, faceva accomo- 
dare la piazza ora in un modo , ora in un 
altro. Pigliavasi tanto piacere , e s' accen- 
deva in guisa del canto e del ballo , cbe 
quando si celebravano le feste y egli in pre- 
senza d* ognuno non poteva contenersi} di 
non canticchiare insieme con istrioni^ con- 
traffacendo palesemente i lor gesti, ora mo- 
strando di lodarli, ora di correggerli. Il dì 
cbe fu ammazzato aveva fatto iotendere, cbe 
voleva cbe in Roma si vegliasse tutta la not- 
te seguente f solo secondo che par iterisi'' 
mile per potere più licenziosamente a quel- 
l'ora comparire in su palcbetti, come gli al- 
tri istrioni', e recitatori. Usava ancora di 
ballare alcuna, volta \jl notte. Una volta in 
mezza notte mandò in fretta a chiamare tre 
cittadini consolari, che venisssero a palaz- 
zo , e come cbe e 'temessero assai, e cbe an- 
dasse lor pel capo di molte e strane fan ta- 
rsìe, tuttavia si rappresentarono , e furono 
fatti sedere sopra a un palchetto , ed eccoti 
in un subito con un gran romore di pifferi , 
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e dì predelle venir fuora Caligola , conona 
tonaca insino a' piedi , e sopra con un man* 
.tello da donna, il quale ballato che egli eb- 
he sopra una certa canzone messa in musi- 
ca, senza altro dire spari loro dinanzi. Ora 
essendo egli molto facile a imparare tutte 
le sopraddette cose, nondimeno egli non pò- 
telte mai imparare a notare. 

Le persone che gli andavano a gusto, e- 
rano da lui favorite pazzamente, e senza ri- 
tegno alcuno. Marco Mestore, il quale era 
un di quelli, che sono destri di persona e 
sanno'contraffare ognuno , rappresentatore 
di farse , mentre che ei si celebravano le fe- 
ste era da lui baciato in presenza del popo- 
lo , e se alcuno ballando Nestore avesse pur 
fatto un minimo romore, diceva subito, man- 
datelo via , e lo aveva di sua mano. ^ un 
cavalier romano , che faceva tumulto , fece 
intendere per un centurione , che allora 
Ben»' altro intervallo si metteva la via tra 
le gambe, e se ne ridusse ad Ostia, e quindi 
imbarcatosi , passasse in Mauritania a por- 
tare certe sue lettere a Tolomeo re : conte- 
nevano le predette lettere questo : al pre- 
sente apportatore non gli fare né hene né 
male. Favorì intanto alcuni de' gladiatori 
chiamati traci, che gli fece capitani dei ger- 
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mani f ohe erano a guardia della sua perso^^ 
na. E tanto ebbe in odio certi altri gladia- 
tori chiamati mirmilloni, che ei fé' lor gua- 
stare tutte quante le armi , e a Colombo che ~ 
era uno di loro restato yìncitore ma legger- 
mente ferito f po^e il veleno nella piaga , e 
dipòi chiamò il detto veleno Colombo, co- 
me tra le annotazioni degli altri suoi veleni 
si ritrova scritto. Favori tanto sviscerata- 
mente quella banda de' guidatori delie car*» 
rette, òhe dal dolore de'vestiinenti era chia- 
mata Prasina, cioè la batida verde che egU 
del continovo si ritrovava à cenare, e a dor^ 
mire nella stalla in lor compagnia , e a uno 
dei predetti , chiamato Citico , ritrovandosi 
a bere con lai dopo cena nel presentarsi 
r un r altro secondo il solito alcune cose 
di poco pregio , che esso gli donò cinquan- 
tanxila scudi. Similmente a un altro di loro 
chiamato Incitato, perciocché e non gli fiis* 
se rotto il sonno la notte dinanzi al giorno ^ 
nel quale egli aveva a correre né giuochi 
cilrcensi , faceva comandare/ pe' suoi solda- 
ti alla vicinanza , che la notte facessero si- 
lenzio. Donò a costui oltre a una stalla di 
marmo con le mangiatoie di avorio pel suo 
cavallo, e oltre a una coperta di porpora, e 
una catena di pietre preziose ^ «na casa con 
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tutie lesae appartenenze , per insino a'ser- 
vidori , acciocché i convitati in nome suo 
fùnsero da loi pi& splendidamente rieeTuti, 
e si dice ancora che eì Io fece consolo. 

Mentre che egli cosi pazzamente si goi- 
Ternaya , si ritroyarono molti , a' quali be'* 
sto r animo di congiórare contro di lui^ma 
alcune delle predette congiare si scoperse-i* 
ro y e alcuni altri per non avere occasione 
si stettono a vedere y solamente dné confe- 
rirono Fano a V altro i lor disegni , e gli 
mandarono ad elTeltOy non senza saputale 
intendimento di alcuni liberti , e servidori 
di esso Gallicula, i quali allora potevano 
assai in Roma > acconsentironvi ancora i 
prefetti dei soldati Pretoriani^i quali quan- 
tunque che falsamente fussero stati accusa* 
ti , come consapevoli di un' altra congiura, 
nondimeno si accorgevano , cLe Gallicula 
gli teneva a sospetto e aveva loro male ani- 
mo addosso , perciocché scoperta la predet- 
ta congiura Gallicula subito gli tirò da par- 
te , e fece loro un gran carico affermando , 
con aver tratto fuori la spada, che parendo 
loro^cihe e'fusse degno della morte, si am« 
mazzerebbe-persè medesimo.Nè da quivi in* 
nanzt restò di dolersi ora con questo, e ora 
con quellodi ioro^ accusarglirunoaraltro. 
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b di mettergli in ìliscordia • Parte adan- 
qae a costoro di assalturlo di mekso gioiDO 
quando egli nsciva da vedere le feste , cbe 
allora in palazzo si celebravano • E Cassio 
Cherea ,che era Tribuno di nna compagnia 
di soldati Pretoriani , chiese di grazia di 
essere il primo a maìiometterlo^percioccbè 
Gallicula essendo egli già vecchio y usava 
inolio di dispregiarlo, e disonorarlo > chia- 
mandolo polU*one; ed e ff eminato > e quando 
da lai gli era addimandato, cbe gli desse il 
tìome per mettere le sentinelle , gli dava 
per nome o Venere , o Priapo , e quando 
egli andava per ringraziarlo di qualche co- 
sale baciarle le rnani^ gli porgeva la manO| 
e volendola esso baciare gli faceva una fica» 
o altre simili sporcberie • 

Molte cose maravigliose apparirono , le 
quali significavano la sua morte violenta. 
In Olimpio volendo scommettere la statua 
di Giove , e portarla a Roma, ella cominciò 
io un subito si fortemente a ridere , che gli 
ingegneri abbandonato le maòchine^ e la« 
sciatole andare in rovina , 6i dierono a fug- 
gire cbi qua e chi là ; e in quel punto so- 
pravvenne un certo , cbe era ancora egli 
cbiamato Cassio , affermando che in sogno 
gli era parso di sacrificare un Toro a Gio# 
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Tè . ti Campidoglio di Capua^ a'qaiqdici di 
Marzo fa percosso dalla saetta , e cosi io 
Boma fu percosso dalla saetta la cella che 
era del cortile del palazzo. £ troTaronsi al- 
cuni interpreti , che affermaTaDo, che per 
la saetta di Capna il principe portava pe- 
ricolo di essere accìso dai soldati delia sua 
guardia, e che per quella di Roma manife^ 
statuente si compreodeta, che egli aveva a 
seguire una notabile occasiane y come altra 
volta era intervenuto nel medeàimo di.Fn<* 
;gli ancor detto da Siila matematico^ al qua* 
le fece fare la sua natività, che senza dub^ 
bio alcuno , egli aveva a essere uccìso di 
corto. La Dea Fortuna che era in Anzio gli 
disse ancora , che si avesse cara da Cassio , 
onde egli avea ordinato di fare ammazzare 
Cassio Longino , il quale allora era Procon- 
solo dell' Asia f ìion si ricordando di Che- 
rea y che ancor Ini era nominato Cassio • Il 
giorno innanzi che e' fusse ammazzato, gli 
pareva in sogno d' essere in cielo, vicino 
alla sedia di Giove , e che Giove col dito 
grosso del pie dentro gli avesse dato un cal- 
cio > e precipitatolo di cielo in terra. Fu- 
rono ancora notati per segni della soa futu- 
ra morte, e per cose notabili, che pochi 
anni innanzi nel medesimo di etano accada- 
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te 9 tra le qoalì fu cbe un pappagallo nel' 
l'essere da lui sacrificato , lo bagnò di san- 
gue. E Marco Mestore io qael di rappre- 
sentò una tragèdia y la quale già era stata 
rappresentata da Neoptolemo il di della 
festa, nella quale fu ammazzato Filippo re 
di Macedonia e recitandosi una favola com- 
posta da Lanreolo; un di quelli cbe era Ja 
più importante Toce della commedia , nel 
levarsi dinanzi a una rovina , mandò fuori 
sangue per bocca , onde gli altri recitatori 
Volendo fare il medesimo , e gareggiando 
insième a cbi più ne sputava, si riempie 
tutta la scena di sangue . Erasi ancora per 
la notte appareccbiato di fare una rappre- 
sentazione, dove gii Egizii, e gli Etiopi are- 
vano a rappresentare gli abitatori dell' ior 
femo; 

A 23. di Gennaio circa a ore 19, stando 
appunto su lo andarsene a mangiare , ne si 
risolvendo ancora, per sentirsi lo stomaco 
gravato del cibo dinanzi^ finalmente per- 
suaso dagli amici usci fuori per andare ver- 
so palazzo, e avendo a passare per una certa 
grotta , s' erano appareccbiati certi giova- 
netti nobili deir Asia , per fare certi gìuo- 
cbi sopra la scena , dove le commedie si 
rappresentaTano: onde egli si fermò per ve- 
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derglij e dar lor animo , e se non che il ca« 
pò y e maestro di qae' fancialletti , divise 
cbe era aghiadato , Toleva tornare indietro 
e cbe tutta quella festa da capo si rifacesse. 
Dicesi la cosa in due mòdi. Alcuni scrivono 
che mentre che egli stava a parlare con 
que' fanciulli , Gberea vedendogli di dietro 
gli dette un gran man diritto a traverso al 
collo, avendogli prima detto , volgili a n^e 
appresso che Cornelio Sabino , V altro dei 
congiurati gli passò il petto con una punta 
da banda a banda* Altri dicono cbe Sabino 
avendo per opere de' Centurioni , i quali 
erano consapevoli della congiura , sollevato 
gli animi de' soldati , gU dimandò secondo 
il costume , cbe egli desse il nome , che il 
di le guardie aveano a usare , e dandogli 
Caio per contrasegno il nome di Giote, Che- 
rea allor gridò, piglialo che gli è ben dato, 
e rivoltandosi Caio indietro , egli in qnel 
medesimo tempo con un colpo gli mandò 
gijk una mascella , e cbe allora gli altri es- 
sendo Gallicula a giacere in terra e con le 
membra rannicchiate, e gridando che era 
vivo , con trenta ferite lo finirono di am- 
massare . E che il segno , cbe fra loro si 
erano dati, era questa parola Répcte , ohe 
vuol dire ridagli • Furónvi alcuni che gli 
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cacciarono i ferri da ba^so per le parti ver* 
^ognose^e al primo romore corsono quelli, 
cbe portavano la lettica^e con qne'bordoni, 
sopra i quali e' si appoggiavano portando la 
lettica 9 cercarono di aoccorrerlo , e qaindl 
fi poco comparsono i Germani , cbe erano 
a gaardia della persona sua , lo ammazza- 
rono alcani de' percussori , insieme con al- 
quanti senatori , che non vi ayevano colpa. 
Aveva quando e' fu morto trentanove anni 
era stato nello imperio tre anni, dieci mesi 
e otto di. Il corpo sao fu portato ascosamen- 
te negli orti chiamati Lamiani, e posto co- 
sì a caso sopra un monte. di legne,e mezzo 
arso fu ricoperto con i|n poco di terra.Ap* 
presso essendo ritornate le sorelle d' esilio 
lo cavarono fuora, e lo arsone affatto, e di- 
poi lo seppellirono. E' cosa manifesta cbe i 
guardiani dell'orto, mentre che il corpo 
suo ti stette sotterrato in qnel modo, era- 
no inquietati dall'ombra di quello, e anco- 
jra nella casa, dov' egli mqri, non passava 
mai notte alcuna, che e' non vi si sentisse 
qualche romore, tanto cbe finalmente Tab- 
brnciarono . Fu morta insieme con lai Ce- 
fionia sua moglie, d' una coltellata , che gli 
dette un Centurione , e la figliuola fu bat- 
tuta , e infranta nel moro* 
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SI può considerare in che termine si ri* 
trovavano allora le cose della repubbli^^a , 
conciossiachè essendosi divalgato, cornetta!- 
licala era stato ucciso, tatto il popolo stet- 
te sopra di so , ne vi fa alcano , cbe in quel 
subito si movesse ,' non dando fede a cosa 
cbe si dicesse , ma dabitaodo, cbe ella non 
fusse ana voce mandata faora daGallicula, 
per conoscere qaal fusse la disposizione de- 
gli animi in verso di sé , nei congiurati ar- 
dirono di creare alcano imperadore . Il se- 
nato fu intanto unito, e d' accordo, per rias- 
sumere la sua libertà, cbe i consoli al primo 
lo ragunarono,Dè si ragunò nella curia soli- 
ta,percioccbè ella si chiamava Gìulia^ma in 
Campidoglio, e alcuni di loro in combio di 
dire il lor parere , sopra il creare il nuovo 
imperadore, giudicarono che e' si dovesse in 
tutto spegnere la memoria de'Cesari^e rovi- 
nare i tempii da loro e in lor nome edi6cati. 
Osservarono ancora per cosa notabile, che 
tutti i Cesari cognominati Cai, erano morti 
violentemente cominciandosi a contare in-* 
sino al tempo di Ciana . 
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UruBO cognominato Decimo, e poco ap^ 
presso Nerone padre di Ciaodio Cesare nac-* 
que di Liyia tre mesi dipoi che Angusto 
pregnante altrui la tolse. Credettesi per al- 
cuniyche e'fusse Bgliuolo^d'Angusto stiman- 
dosi che egli aresse ayato a fare con lei^pri- 
macheelia fosse soa moglie. Una volta anhito 
che e' la ebbe presa ^furono mandate faora 
qnegte parole in Greco. Agli uumioi fortunati 
nascono ancora i figliuoli di tre mesi . Qae-*, 
sto Oruso prima fatto Questore dipoi Pre« 
torei e appresso Capitano coptro a' Reti; e. 



\ 



dby Google 



19» vita: 

contro ai Germani , fa il primo de' Romsi^ 
ni, che rigasse 1' Oceano settentrionale. £-. 
gli ancora fece fare a' s^oi soldati di là dal 
fiume Reno certe fosse profondi ssime, e do^ 
▼e dorarono molta fatica, le quali oggi sono 
chiamate Drusine . £ avendo rotto i. nemici 
e fattone uccisione i e perseguitatili a den- 
tro nelle pia ascoste,e diserte parti di Ger- 
mania f non mai fece per insino a tanto che 
e' non gli apparse una donna, che pareva 
Barhira alla TÌsta,di apparenza più grande 
che ordinaria , la quale gli parlò in lingua 
latina , e gli disse , che poiché egli era tìq- 
cìtore , e' non volesse procedere più ayan- 
ti. Per queste cose adunque fatte da lai ia 
guerra , entrò ip Roma trionfante , e vltto- 
rioso,ma non sopra il carro trionfale. Que- 
sti dopo r essere stato pretore , fa crea- 
to Consolo , e tornato alla medesima ìm* 
presa , si morì di una infermità, che e- 
gli ebbe di state , riposandosi alle stanze 
co' suoi soldati, le quali abitazioni per la 
sua niorte furono dipoi chiamate scellerate. 
Il corpo suo fu condotto a Roma dai prin- 
dpalì di quelle città, che godevano i privi- 
legi dei cittadini Romani , e di coloro, che 
__ di Roma erano stati mandati ad abitare in 
que' paesi • A costoro si fecero inQpntrQ gli 
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ordini degli scrivani) e presono il corpo , e 
Io portarono a seppellire in campo Marzio. 
Ma i suoi soldati là dove egli erano / gli e« 
dificarono on bellissimo sepolcro ; avendo 
ordinato , che ogni anno i soldati avesse» 
ro a correr intorno a guisa di Tenire a un 
fatto d' arme , e che in Gallia per tatti i 
tempii facessero sapplicaiioni , e sacrìficii 
solenni in onore di quello. Oltre a ciò il se- 
nato y tra molte altre cose ordinò che n^ 
messo della via Appia si edificasse di mari- 
no un arco trionfale in suo onore, nel quale 
fossero scolpiti i suoi trofèi > e le sue yitto- 
rie> e voile che i suoi discendenti fossero 
cognominati Germanici . Gredesi, eh' oltre 
all' essere stato di animo civile, egli avesse 
ancora del borioso, perchè oltre all' onore 
della vittoria ricevuta, e'cercò di riportar- 
ne le ricche spoglie. E molle volte ne'mag- 
giori pericoli a briglia sciolta, si messe bal- 
dansosamente con tutta la sua squadra a 
perseguitare i capitani de' Germani , usan- 
do ancor di dire , che voleva un di a ogni 
modo rendere a Roma la sua libertà.Ondé 
io stimo alcuni avere avuto ardire di seri* 
vere, che egli era sospetto ad Augusto, e 
che avendogli fatto intendere, che tornasse 
a Roma , e lasciasse T esercito, pei ciocché 
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egli non aveva abbiditOi lo aveva fatto av- 
velenare , il che da me è siafo riferito , 
piùi per non lasciare indietro cosa alcuna 
di quelle , che sono state scritte di lui, cbe 
parche io giodichi che e' sia vero , o pore 
abbia del verisimile, perciocché e' si conob- 
be , che Aagasto lo amò grandemente ^ non 
sono in vita ma ancora in morte, e lo isti- 
tuì sno erede in compagnia de'figliuoli, sic- 
come egli disse pubblicamente in senato. E 
nella orazione che e' fece in sno onore>poi- 
chà egli era morto, yenne a lodarlo in tan* 
to, die pregò-gl' Iddìi, che a lai ooncedes- 
45ero grafia, che i suoi Cesari fossero a quel- 
lo simigliante ) e che il fine che egli aveva 
a fiire, fesse OQOrato, come quello di Druso. 
E non contento di avergli fktto un epitaf- 
fio, fattolo intagliare nella sua sepoltura, 
scrisse ancor la vita di quello. Ebbe Dmso 
piìk figlinoli di Antonia min<X'e, ma tre so- 
lamente ne lasciò vivi , Germanico , Livil- 
la e Claudio • 

Nacque Claudio al tempo che Glolio 
Antonio , e Fabio Africano erano consoli 
nella città di Lione , il primo di d'Agosto, 
nel medesimo giorno , che renne a esse- 
re il giorno medesimo , che nel. predetta 
luogo , fa primieramente consacrato 1' si? 
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tare di Aaga&to , e fu chiamato Tiberio 
Oandio Druso . Appresso fu adottato dal 
fratello tnaggiore nella famiglia Gialia* La- 
sciollo ti padre in Roma , ancora io fasce • 
X>a fanciullo e da giovane ebbe di molte in>« 
fermità ^ e molto di£6cili a mandamele 
tanto che indebolito d' animo e di corpo , 
non solamente da giovane , ma poicbè egli 
era già in età conveniente 9J0 giudicarono 
inabile ad alcnno governo , o magistrato 
pubblico^ o privato • Ebbe ancora ii tutore 
e ii pedagogo , poiché gli era molto ben 
grande» e da sapere governarsi e reggersi 
per se medesimo. Ducisi egli stesso di que- 
sto suo pedagogo in una certa operetta da 
Ini composta , come di perdona barbara , e 
TojLtfk inverso di lui. E datogli in prova per 
precettore^solo perchè e* non gli avesse ri- 
guardo alcuno f e fusse rigido e crudele in 
gpsiigario . La predetta infermità fu cagio^ 
ne , nel giuoco de'gladiatori » il quale egli, 
e '1 fratello ferono celebrare in onore del 
padre, essendo eletto giadice, che e' tenes- 
se il governo sopra mantelluzzo alla Greca» 
fuori del costume solito, e il dì che prese la 
toga virile quasi a mezta notte senza alcu- 
na cerimonia, fu portato in lettica in Cam* 
pidoglio • . 
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Diede nondimeno insino da piccolo gran*' 
de opera alle scienze , e erti liberali , e in 
tntte mandò faora molte sue composizioni. 
Né con tutto ciò ottenne mai goyerno o ma- 
gìstitito alcuno , né fé' credere alle genti di 
avere a fare molto buona riuscita. Antonia 
sua madre diceva che egli era un mostro di 
natura , abbozzato e non finito , e volendo 
riprendere alcuno come smemorato, gli di- 
ceva tu sei più balordo di Claudio. Augusta 
sua avola lo ebbe sempre grandemente a 
noia , parlavagli poco , e molto di rado , e 
quando ella lo voleva riprendere usava di 
scrivergli certe letteruzze mordaci e vele- 
nose, o di fargli parlare a. terze persone . 
Lif illa sua sorella inteso che e' poteva es- 
sere, che un di Claudio succedesse neirìm- 
perio , bestemmiò e maledisse palesemente 
la iniqua e trista sorte del popolo Romano. 
E perché e' si conosca meglio qual fosse la 
opinione di Augusto fratello dell' Avola in 
verso di lui ho posto qui a piede i capitoli 
della sua propria epistola . 

Ho parlato con Tiberio, Livia mia, se- 
condo che tu mi bai commesso , di quello 
che avrebbe a fare Tiberio tuo nipote in 
queste feste di Marte ; contengono amen» 
due, che e' sia bene risolversi una volta so^ 
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pra a'&tti suoi ^ e redere quello , cbe e* ria 
da farne, perciocchò essendo sano > e per 
dire cosi , in tanta perfezione, a me non pa^ 
re per conto aìcttno^che noi dobbiamo man- 
care di aiutarlo , e dargli riputazione , ti- 
randolo su per quei gradi , cbe noi dobbia- 
mo, come abbiamo tirato il suo fratello. Mi^ 
parendoci cbe e' rada tuttaTia perdendo , e 
ingrossando più Pun di cbe l'altro, e cbe et 
sia non solamente infermo del corpo,ma an- 
cor deiranimoyio non voglio cbe noi diamo 
occasione alle persone di ridersi di lui, e di 
noi cbe siamo soliti in simil cose di occellare 
altri . Perchè se noi una volta non si risol- 
vessimo e non Tenissimo a qualcbe conclu- 
sione sopra i casi suoi staremo sempre con 
questa ansietà d' animo • Farci però cbe ci 
sia uomo da governi F non mi dispiace già 
<Sometu di', ch'egli in queste feste di Mar- 
te provvegga al convito dei sacerdoti, e cbé 
a lui sia commessa cotesta cura , porche et 
faccia a senno del figliuolo di Silvano, e da 
lui si lasci governare 1 acciocché e' non gli 
venga fatto qualcbe sciocchezza , onde ei 
n' abbia ad essere uccellato. Che egli abbia 
a stare a vedere i giuochi circensi tra gli 
altari degl' Iddii , a noi non piace , perchè 
e' verrebbe appunto a sedere in testa delta 
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piazia f dorè ognuno lo tederebbe. Né à 
me ancor piace i che e' rada nel monte AU 
balio, ne cbe egli stia in Roma in queste fé-' 
rie latine , perchè, se ci pare, cbe e' sia sof* 
ficiente di far celebrare le feste latine in 
compagnia del fratello nel monte Albano^ 
noi possiamo sicuramente dargli ancora il 
goTemo della città . lo ti ho scritto Litia 
mia il parere nostro, il quale à di risolver* 
ci una volta sopra ai casi di costui, per non 
andar sempre ondeggiando tra il timore, e 
la speranza • Tu potrai volendo mostrare 
ad Antonia queste parti di qoe^ nostra 
epistola • Scrive ancora in certe altre sue 
lettere» Mentre cbe tu starai lontana , ogni 
giorno farò che Tiberio verrà a cena meco, 
acciocché essendo a quel modo giovanetto , 
e non ceni solo col soo supplitio , e col suo 
Antenodoro , Quanto mi sarebbe caro , cbe 
egli fusse un poco più diligente, né avesse 
tanto dell* intronato ,'jb che nel muoversi , 
nel vestire e nello andare ponesse mente a 
qualche persona garbata, e si ingegnasse di 
imitarla. Poverello a lui come ha egli poca 
gratia nel conversare con le persone virtuo* 
se . Bene è vero , che quando egli sta in 
cervello, si riconosce in lui assai prontezza^ 
e virtù d'animo , e in un' altra lettera seri- 
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Ve. E potrebbe essere cbe il too nipote Ti'* 
berio qvantp al declamare , non riuscissi 
male^ e cbe io questo e'noo mi dispiacesse* 
Possa io morire Liria mia^ se io non me ne 
io le maraviglie , come pnò egli essere che 
nno , che è tanto sciocco nel parlar fami- 
gliare^ possa in pabblico dire acconciamene 
te cosa cbe buona sia? lo non so cbe ti dire. 
Vedesi appresso manifestamente qnal fusse 
la rispluxione di Angusto sopra ai fatti suoi 
percbè da lui taon ebbe mai né magistrato, 
né governo alcuno^ salvo cbe sacerdote de- 
gli angurii ^ e lo messe nel suo testamento 
tra i terw eredi^ e quasi tra gli strani, e per 
la sesta parte, e non li lasciò altro cbe ven- 
timila scudi. 

Tiberio suo zio domandandogli Claudio 
il consolato, solamente gli concedette gli 
ornamenti consolari, ma importunandolo 
per lettere cbe fusse contento di farlo inte- 
ramente consolo , gli rispose, cbe gli aveva 
mandato quaranta ducati j acciocché e' po- 
tesse darsi piacere , e buon tempo in quelle 
feste di Saturno. Onde avendo perduto ogni 
speranza di avere a ottenere governo, o ma- 
gistrato alcuno , si diede in tutto all' O£io, 
tenendo vita solitaria, e non si lasciando ri- 
ved/ere a persona , dimorandosi quando nel 
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sao giardino ^ e quando a ana possessione ; 
che egli ateTa Ticino a Homa alle volte non 
ubcìta di casa y e alcuna Tolta si distese In- 
aino a Napoli f praticando sempre con per- 
sone di poco affare . Eoitre all' esser tena- 
to pigro e negligente s'acquistò ancor nome 
d' ubbriaco } e di gioocatore,. 

£ quantunque egli si fuSse dato a quel* 
la vita cosi fatta, nondimeno sempre fu ono- 
rato y e rirerito in privato , e in pubblico. I 
cavalieri due Tolte io elessero per loro prò*» 
tettore, e per loro ambasciadore : la prima 
fa quando e' chìesono di grazia a' consoli , 
che e'fusse loro concesso di esser quelli^ cbe 
sopra alle proprie spalle conducessero a Bo« 
ma il corpo di Augusto i^ la seconda quando 
e' lo mandarono a rallegrarsi por co' mede- 
simi consoli , cbe Sciano fu^se stato oppres- 
so . Oltre a etò sempre eh' e' compariva in 
luogo pubblico , doTC le feste si celebrava- 
no, si rìzzaTano in piedi, e si traevano in sca- 
gno di riyerensa la veste , che ei portavana 
sopra alla toga. Il senato ancora gli conces- 
se per lo straordinario, che e' fusse nel nu- 
mero de' sacerdoti , che Tiberio aveva con- 
sacrati ad Augusto , i quali si traevano per 
sorte • £ ivi a poco ordinò cbe la sua casa > 
la quale era arsa, a spese del pubblico.si ri^ 
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faeewé; e che e' potesse ancora egli ritro. 
Tarsi tra gli nomini consolari , e parlare e 
dire il suo parere. Ma questa deliberazione 
fu annullata per volontà di Tiberio^ìl qaale 
dicera , che egli era debole e mal sano , e 
che era per ristorarlo in qualche altra cosa, 
e dimostrargli la sua liberalità, il quale 
nondimeno Tenendo a mortele avendolo la-^ 
sciato ne'tersi eredi solamente per la tersa 
parte , e fattogli un lascito di scudi circa' 
cinquantamila , non fece altro,se non racco- 
mandarlo ai soldati e al senato, e popolo di 
Roma nominatamente tra gli altri suoi pa<v 
spenti e famigliari • 

Finalmente al tempo di Gallicula suo 
nipote j il quale nel principio àe\ suo im- 
perio s'ingegnò con ogni segno di umanità 
e di benevolenza d' acquistarsi buon nome , 
e baona riputazione , cominciò a ritroTarsi 
ne' magistrati , e ne' governi della repubbli- 
cane fu creato consolo per dae mesi in com- 
pagnia di esso Gallicula. E il primo dì che 
e* comparì in piazza accompagnato come 
consolo eoi littori y un'aquila venne volan- 
do , e se gli pose da man destra . Fu ancora 
ivi a quattro anni creato consolo , tratto 
per sorte. Trovossi ancora , qoando le feste 
0Ì oelebravano alcapa volta a sedere come 
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giudice di quelli j in luogo di GalUcula: di 
che il popolo mostrò di rallegrarù assai 
chiamandolo unitamente , e a TÌta toce xio 
deir imperatore ^ e fratello di Germanico. 

Goo tutto questo ; non si potè difendere 
dal non essere schernito f e beffato : per- 
ciocché quando e'tornaya la sera a cena un 
poco più tardi dell' ora ordinaria , con &- 
tica gli era permesso , che e' si ponesse a 
tavola con gli altri , e gli facerano dar pri- 
ma una volta intorno alla sala. E ogni Tol- 
ta che e'd'ormiva, coriM egli era quasi sem^ 
pre solito dopo cena, cosi a tavola, gli trae* 
yano i nocciuoli dell' ulive; e de' datt^y 
e alcuna volta con la sfersa , ovvero con lo 
sculìscio gli ronzavano Intorno agli orecchi^ 
a sìmilitadine di fargli vento. Usavano an- 
cora mentre che e'russava dì mettergli cal- 
zari alle mani; acciocché svegliandosi in un 
subito , venisse a stropicciarsi gli occhi con 
esso; 

Portò ancora qualche pericolo y e pri- 
mieramente quando egli era consolo, fu per 
esser privo del magistrato , perchè non co- 
sì presto aveva fatto fare le statue di Dra- 
po, e di Nerone fratelli di Cesare, e porle 
dove le avevano a stare.'Fu ancora accasa- 
to multe volte , e da persone foiestiere , 9 
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ancora da' suoi doinestici e amici , e del 
continovo travagliato ora in mi modo , e 
ora. in on altro* Quando e* iu scoperta la 
congiura di Lepido f e Getalico , mandato 
in Germania con gli ambaaciadorl a ralle- 
grarsene , portò perìcolo di non tì lasciar 
la TÌta:percioccbè Gallicalasi adegnò gran- 
demente : con dire cbe ^' l'aTevano stimato 
per un faocinllo avendogli mandato per so- 
pracapo il zio I che lo governasse ; e seri» 
fono alenai , che eMo fece gittare io fiume, 
così vestito come egli era venuto. £ da 
quel tempo ìnBanzi sempre che e' sì aveva 
a parlare io senato , era V ultimo a dire il 
sao parere , perciocché sempre per dispre* 
gio dopo tutti gli altri n'era addomandato. 
Fa ancora accusato di essersi trovato a sot- 
toscrivere un testamento falso : e fu da chi 
TaTCVa a giudicare accettata la predetta 
accusa. Dltimamente costretto a pgare 
ventimila scudi; per èssere stato messo nel 
numero dei sacerdoti di Augusto , venne a 
tanta povertà , che essendo obbligato all'e- 
rario , né avendo ti modo a soéislìire i pre- 
fetti dell' erario , secondoché disponeva k 
legge sopra a ciò fatta , io ferono stare ap- 
piccato per un piede in pubblico | come se 
egli si ave^e avuto a vendere. 
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Trattato in cotal goUa la mag^gior paR 
te del tempo che egli Tisse, fa fatto dì 5o; 
anni imperadore molto a caso , e marairi- 
gliosameote quanto dir si può : perciocché 
essendo in compagnia degli altri ribaltato, 
|kè ToluU) metter dentro dagli accisori di 
Gallicnla, i quali stando in sa la porta, li- 
cenziaTaBO o^^no mostrando cbe esso 
. Gaio parlasse in segreto con qnalche^per- 
sona I s'era ritratto in una certa stanca do- 
ve si mangiava , chiamato Ermeo. £ poi- 
chà e' fa seguito il caso , messe cosi il pie 
faor della soglia dell' uscio , e dipoi si na- 
scose dietro all' usciale , e stando in cotal 
guisa , passò a sorte un soldatello , che an- 
dava discorrendo per la casa , e gli venne 
veduto i piedi di Claudio , e nel voler di- 
mandare cbi egli fosse lo riconobbei e pre- 
solo per tirarlo fuora Claudio tutto pauro- 
so se gì' inginocchiò a' piedi, ma il soldato 
gli fece reverenza e io salutò , chiamando- 
lo imperadore. Quando lo condusse dove e- 
rano gli altri soldati , i quali attendevano a 
gridare e carrere in qua , e in là. Posonlo 
adunque dentro a una lettica , e perciocché 
i suoi servidori s' erano foggiti lor medesi- 
mi lo portairono , scambiandosi 1' nn l'altro 
di mano in mano. E tutto manincoDoso , e 
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ripietio di paura lo condussero all'esercito; 
le genti che lo riscontrayano , credendo 
clie e' fusse condotto senza sua colpa al- 
la morte , n' aveano compassione. Fu adun-* 
que riccTuto dentro a' bastioni da quelli>cbe 
£iceTano la guardia , più presto riddandosi 
in que' soldati; ch'egli atesse molta spe* 
ranza , che le cose fnssero per succedergli 
bene. Perciocché i consoli col sonato, e con 
le genti , che erano a guardia della città , 
avevano occupato la piazza t e il Gampido* 
glio,per ricuperare la liberti» i quali man- 
darono ancora egli a consultare 9 e dire il 
suo parere : ma egli rispose f che non potè-» 
va andare , e che i soldati a forza lo rite-* 
nevano. Il giorno seguente essendosi raf^ 
fredda la caldezza de' senatori » né venendo 
a conclusione di cosa alcuna , per non es-* 
sere d' accordo , e volerla chi in un modo, 
e cbi in un altro, si levò su il popolo, e co- 
minciò a gridare , che voleva un governato- 
re nominando particolarmente Claudio.On- 
de egli acconsentì che i soldati gli rendes- 
sero ubbidienia , e gli giurassero fedeltà , 
promettendo a ciascuno di Joro in premio 
trecento scUantacinque scudi. E cosi fu il 
primo imperadore, che facendosi impegna- 
re la fede a' obbligò a' soldati con denari. 
Svetonio T. IL i4 
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Poiché egli si fa assicorato , e clie egli 
ebbe stabilito il goTerno , cercò prìmiera- 
mento , come cosa di maggiore importanza 
di far che gli uomini qnanto era possibile , 
venissero a dimenticarsi di que' due giorni , 
ne'quali era stato per mutarsi lo stato. Or- 
dinò adunque j che e fusse a ciascuno per- 
donato , e si dimenticasse in perpetuo tutto 
quello che si èra detto e fatto in quel gior- 
no ^ e COSI attenne a ciascuno. Solamente 
lece ammazzare alcuni di que' tribuni e ceu-* 
turioni 9 che s' erano troTati nella congiura 
fatta contro a Gallicula y il che egli fece e 
per dare esempio Jagli altri , e per avere in« 
teso f come essi avevano cerco di anunasz»* 
re ancora lui. Quindi roltossi con animo 
alle opere sante e pietose. E quando egli 
aveva a confermare alcuna cosa con giura- 
mento , usava piò il nome di Angusto , cbe 
di alcuno degli altri osservava . Ordinò che 
liivia sua avola fasse come gli altri , che e- 
rano fatti divi , riverita , e adorata , e che 
nella processione , e pompa che si faceva il 
dì che si celebravano i giuochi circensi. 
Ti fosse ancora un carro tirato dagli elefan- 
ti in onor di lei , simigliaote a quel di An- 
gusto. A.I Padre e alla Madre ordinò che si 
facessero V esequie pubbliche ; e di più in 
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onore del Padre fossero ogni aiina nel gior- 
no che egli era nato, celebrati ì giaoehi cir- 
censi y e in onore della Madre ordinò ona 
carretta che atesse a dare la Tolta intorno 
alla piazza del circo massimo , e la fece an« 
Cora cognominare Angusta , il che dall' a- 
Tola era stato ricusato. In onore del fratello^ 
il cai nome sempre che egli ne ebbe occa« 
sione , fu da lui celebrato , e fattone me* 
moria: ordinò ancora che a Napoli fusse re^ 
citato una commedia in greco nel dì che i na- 
poletani celebravano le lor feste , e coronò 
il componitore della predetta commedia}Se- 
condò che dagli nomini ordinati sopra ciò 
fa giudicato , eh' egli meritasse. Celebrò 
ancora il nome di Marco Antonio , e mo- 
strò di esser grato alla memoria di quello: 
perciocché arendo fatto intendere pubbli- 
camente al popolo f come e' Tolera che il 
giorno 9 nel quale era nato il suo padre 
Druse , fosse celebrato , disse che lo do« 
mandava ancora con piò istanza , per esser 
nato io quel dì di Marco Antonio suo avolo* 
Forni di fare edificare up arco trionfale di 
marmo vicino al teatro di Pompeio in onor 
di Tiberio, il quale giàr s' era incominciato 
a edificare per deliberazione del Senato,nè 
dipoi s'era mandato a perfezione. £ benchò 
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da lui fafisero annallate latte le cose cbe 
da Gallicala erano state fatte e deliberate, 
Boodimeno ancora che il giorno della mor« 
te di quello f asse stato principio del sao 
imperio, egli non rollo che e' fosse conna- 
merato tra i festivi. 

Quanto al dare reputazione a sé medesi- 
mo, e al (arsi onorare e riverire , andò mol-* 
io destramente , e si dimostrò molto orna- 
no e d' animo civile. Egli primieramente 
non ToUe essere cbiamatò imperadore: de- 
gli onori e magistrati ne ricusò assai. Non 
volle che in publico si facesse festa , o di-> 
niostrazione alcuna nelle nozzedella figlino- 
la, né ancora quando gli nacque il nipote-' 
Non fece grazia mai ad alcuno bandito di 
tornare in Roma , se non con licenza*^ e vo- 
lontà del senato. Non ToUe entrare in sena- 
to accompagnato dal prefetto de' soldati 
pretoriani, e da'tribuni de' militi senza pri- 
ma impetrarne licenza dai senatori^e simil- 
mente non tenne per ben fatta alcuna cosa 
che dai suoi prncuratori fosse stata giudi- 
cata, o mandata a esecuzione per suo ordi- 
ne, se i senatori prima non V approvarono. 
Pregò i consoli che gli dessero autorità di 
poter far la fiera del vendere , e comprare 
nelle sue private posiessioni. Molte volte sì 



dby Google 



DI CLAUDIO C. 109 

rappreseotA dentro a' magistrati non come 
imperadore , ma come persona prìrata per 
consigliare e per non comandare. £ quando 
alcuno di loro celebrava alcuna festa, egli 
insieme con Taltra moltitudine si levava in 
piedi f e con la voce , e con le mani mostra- 
va di rallegrarsene* Fece scusa co' tribuni 
della plebe , i quali erano venuti a trovarlo 
dinanzi alla sua residenza , dicendo sapergli 
male d'avere a dar loro udienza stando rit- 
ti per essere in luogo stretto. Per queste co- 
se adunque in breve spazio di tempo ven« 
ne a farsi tanto beo volere dall'universale, 
ebe essendo venuto ravvisocbeegli era stato 
morto a tradimento nell'essere cavalcato ad 
Ostia > il popolo non restò mai con grandis* 
ma afflizione d' animo di bestemmiare era* 
delmente i soldati e il senato, e sparla re con- 
tro di loro, cbiamando i soldati traditori , e 
il senato parricida , insino a tanto cbe co* 
minciò a comparire quando uno, e quando 
un altro, e appresso una gran quantità di 
gente condotte dinanzi al popolo dal consolo 
i quali dettone nuova come egli era salvo ., 
e vicino a Roma cbe tornava. 

Con tutto questo si trovarono alcuni 
cbe cercarono di ammazzarlo , ma furono 
persone particolari e gente cbe cercavano 
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di mutar lo stato per le discordie che era- 
no nate tra' cittadini. Fu adunque troyato 
« mezza notte un plebeo Ttcino alla came- 
ra dov' egli dormiva con un pugnale in ma- 
no. Furono ancora trovati in pubblico due 
Cavalieri che avevano dentronna mazza da 
cacciatori un coltello , e lo aspettavano per 
ammazzarlo , uno de' quali voleva assal- 
tarlo , uscito che egli era del teatro: V altro 
mentre che dinanzi alP altare di Marte sa* 
criGcava.Congiurarono contro di lui per mui* 
tare il governo, Gallo Asinio^e Statilio 
Corvino, e i nipoti di Pollione e di Messala 
amenduì oratori , avendo un gran seguito 
di loro liberti e schiavi.Fnrio Camillo Seri** 
boniano fu quello che tentò di muovere la 
guerra civile il quale era legato nella DaU 
inazia , ma fra cinque d\ fu oppresso , per- 
ciocché i soldati non gli tennono il fermo, e 
si pentirono per timore degP Iddii , per- 
ciocché essendo loro detta la via che eglìave- 
va a tenere , per rappresentarsi a nuovo 
imperadore , miracolosamente accadde , 
che e*non poterono accomodare V aquila, 
né smuovere le insegoe , che erano ficcato 
in terra» 

Fu cinque volte consolo , i primi due 
consolati furono l'uno dopo l'altro: qvieU 
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U cbe appresso segoirono yì fo quattro od* 
ni dalF ano all' altro , ì' altìmo fu di sei 
mesi egli altri di due solamente , nel terio 
Cu sostituito nel luogo di un de' consoli cbe 
era morio^ il cbe non era per ^addietro mai 
intervenutoad alcuno ìmperadore. Fu molto 
diligente e durò grandissima fatica nello 
amministrare giustizia , e tenere ragione 
quando egli era consolo , e fuori ancora del 
consolato , non risparmiando i di festivi , e 
solenni, e cbe per antica usanza erano reli- 
giosi , né , quelli cbe particolarmente per 
conto di alcun o de' saoi parenti si guarda-* 
Tano. Kè sempre andò dietro a punto n. 
quello 'cbe dicevano le leggi , ma andava 
moderando la dolcezza e l' asprezza di qneU 
le , secondo cbe gii dettava il suo giudicio 
naturale , e che a lui pareva cbe fusse giu- 
sto e ragionevole , percioccbè e'fece abilità 
di potere riassumere la causa a quelli cbe 
dinanzi a' giudici privati ^ per addomandar 
piò cbe e' non dovevano y avevano perdute 
le lor ragioni , e qoelli che fassero stati 
ritrovati in frode in cose di maggiore im- 
portanza^ gli condannò a esser divorati daU 
le bestie trapassando in questo gli ordini 
delle leggi. 

Keldare aenteuza , e nel risolversi soprn 
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alle liti y che.gli capitavano innanzi , face^ 
Ta di grandi suarioni , perchè ora mostra- 
va d' essere molto considerato, giadioe , e 
dì sottile intendimento , ora si dimostrara 
pel contrarlo senza considerazione alcuna 
avventatole furioso ^ altra volta appariva 
una persona debole > e sciocca. Egli pri^ 
mieramente nel far grazie ad alcuni giudi-* 
ci di non essere obbligati a rappresentarsi 
in compa gnia degl i altri a giudicare per giu- 
sti iinpedimenti,ed essendovene unodisob« 
bligato per avere tre figliuoli il quale non- 
dimeno chiamato > aveva risposto come se 
non fosse stato disobbligo y volle che e' fus.* 
se disobbligo a ogni modo: e lo privò di 
quello ufficio come persona ambiziosa ^ e 
troppo desiderosa di ritrovarsi a dar senten- 
se • Un altro dei predetti giudici fu chìa-» 
mato da uno che litigava seco dinanzi alla 
medesima residenza in giudicio, onde egli 
rispondendo disse che ella era una causa , 
che se riandava per 1' ordinario he bisogna-i 
va che ella fusse messa loro innanzi in quel 
luogo: ma Claudio comandò che subito iu 
saa presenza egli dicesse la detta lite , e vi 
desse sopra sentenza , acciocché dal giudi- 
care le cose proprie egli desse saggio di sa 
e mostrasse quanto . oelgJ«dicare te altrui 
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e'fusse per dovere essere giusto e ragione- 
vola. Litigavano dinanzi a lui la madre > e 
il fi gì iuolo; negando quella (essere il suo fi- 
gliuolo, e per le ragioni e congetture 9 che 
dall' una e T altra parte si allegayano > era 
molto difficil a conoscer chi dicesse il yero 
dì lor due. Ma Claudia comandò alla donna> 
che poiché quel tale non era suo figliuolo , 
ella se lo prendesse per marito, il che da lei 
fa ricusato, e in cotal guisa si venne a com- 
prendere come egli era veramente suo fi- 
gliuolo. Dava le sentenze in favor di quelli 
che erano presenti senza considerare ^se cos- 
toro che per qualche impedimento , o ne-< 
cessità non s' erano rappresentati in gladi-» 
ciò , avevano o più o meno errato y se lo ìm^ 
pedrmento , che essi allegavano , per essere 
giusto, meritava d'essere ammesso. Avendo 
dinanzi un falsificatore, e nel sentire in caso 
uno y che gridò , e disse: £' merita che gli 
sia tagliato le mani , suhitamente e con 
grande istanza comandò , che si facesse 
venire il carnefice , col ceppo e con la man» 
naia. Un'altra volta avendo dinanzi un fore- . 
stìero , che si era dovuto spacciare per cit- 
tadino Romano, e contendendo lo accusato* 
re e quello che lo difendeva in qual guisa 
egli avesse ad essere vestito , da forestiero 
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o da Romano , mentre che la saa causa si 
agitaTa:Glaadio gli fece mutare i vestiinenti 
più volte y secondo che egli era accasato o 
difeso I qosisi cbe egli volesse dimostrare 
d' essere an giudice spogliato d' ogni pas- 
sione y e che non piegava pia d' una parte , 
die da an' altra 9 se non tanto quanto le ra« 
gioniil comportavano. Avendosi oltre a ciò 
a scriversi il suo parere sopra una certa fac- 
cenda y si crede che il suo voto fosse che 
la intendeva come coloro che aveano det-» 
to il vero j per le qaaìi cose venne in tanto 
dispregio eh' ognuno palesemente se ne fa- 
eeva heffe. Egli ayeva fatto citare un testi- 
monio, e scasandolo il suo procuratore con 
dire y che e' non poteva comparire ia tem-* 
pò y gli domandò la cagione 9 il procurato- 
re poi che e' fa stato un peszo a rispondere 
disse che egli era morto, allora Claudio sog* 
giunse y la scusa è lecita. Un altro ringra- 
ziandolo come per burla , che egli accon- 
sentisse , che uno il quale era stato accasa- 
to , fusse difeso , e avesse chi dicesse le sue 
ragioni , soggianse ancora che ella nondi- 
meno era cosa solita. Ricordomi ancora che 
avevo sentito dire da' nostri vecchi che i 
causidici e gli avvocati ^ per esser lui per- 
sona tanto potente ^ gli avevano io modo 
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preso rigoglio addosso^cbe quando eVoIeva 
scendere già della residenia y non solamen- 
te chiamarano, dicendo che tornasse indie* 
tro, ma lo pigliavano per un lembo della 
toga o per un piede^ e lo fermavano. £ ac- 
ciocché non paia ad alcuno le predette 
cose essere da maravigliarsene , un Greco 
persona vile e di poco affare nel questiona- 
re seco con parole ; si lasciò uscire di boc- 
ca in accusato un Cavaliere Romano di 
usare con le femmine a mal modo; il che 
era falso, ma perciocché i suoi awersariipo* 
tevano assai , era in dubbio il fatto suo. 
Egli adunque vedendosi esaminare contro 
i testimoni ' e le pubbliche meretrici; sì 
Tolse a Claudio con dirgli y che egli era un 
crudele y e uno stolto , e venne in tanta 
rabbia e prese le scritture], e lo stiletto del 
ferro y egli trasse ogni cosa nella faccia, e 
gli fece un poco di male in una guancia. 

Amministrò il magistrato della censura, 
il quale un gran tempo addietro dopo che 
Paulo, e Fianco furono censori , non sì era 
esercitato: ma nel predetto magistrato fece 
ancora molti suarioni. Ebbe dinanzi un 
giovane Cavaliere Romano il quale era sta-* 
to accusato per le sue disonestà , e perché 
fe'sapeya che il suo Padre era uomo da be-» 
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De , e sempre era stato di buoni costoml; 
le licenziò senza alcuna paoisione , dicen- 
do , che egli arerà in casa il sao censore: 
Un altro gli fa accasato per molto ritape- 
roso, e che aresse commesso di molti adal- 
teriijil quale egli non condannò altrimentij 
ma solo gli rìoordò , che essendo ancora , 
giorane , e di tenere età ^ aresse cara di 
non si affaticar troppo ^ e di sopraffìu^ la 
natura, o almeno di essere più cauto, e se^ 
creto nel farlo, soggiungendo: Par egli che 
e sia ragioncfole, che io abbia a sapere an- 
cora io , qual sia la sua amica , arendo ol- 
tre a ciò a preghiera di certi suoi amici ac- 
consentito , che e* si scancellassero alcune 
parole , che erano in disonore d' uno , che 
gli era stato accusato, disse: io son contea^ 
to, ma io roglio nondimeno che e'si rireg- 
ga la scancellatura. Era un Greco de'prin. 
cipali del suo paese , persona molto splen- 
dida , la quale era nel numero de' giudici , 
ed egli perchè non sapeva parlare in latino 
non solamente lo privo di quel magistrato 
ma ancora lo ridusse a rirere forestiero . 
Volle sempre che quelli che arerano a ren- 
dere conto della rita loro , lo facessero da 
per loro senza avrocati condir loro, faces- 
sero il meglio che potevano. Condannò mol- 
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le persone , e alcune ve ne ftirono che noD 
se lo pensavano, perchè non mai per lo ad- 
dietro era alato condannato aleuno per si- 
mili cagioni f come per essersi partiti da 
Italia senza saa licensa; etra gli altri con- 
dannò nnoper ayer accompagnato nn re nel: 
sao paesci dicendo cheanticamenteRabirio 
Posiamo per arer seguitato Tolomeo in A- 
lessandria, desiderando di yalersi di on suo 
credito , era stato accasato dipanzi a'giudi-< 
ci d' aver fatto contro allo stato. Era non- 
dimeno maggiore il namero di coloro eh» 
egli avrebbe vola ti condannareyma per la 
negligenza di coloro , cbe gli esaminarono 
gli troTÒ qoasi tutti senza cdpa , il ebe se^ 
guì con suo grandissimo disonore, percioc^ 
che qoelli, cbe furono accasati di non aver 
moglie , di non aver figlinoli , e di essersi 
lasciati sopraffare dalla povertà , provaro- 
no d'aver moglie , di aver figliaoli , e di 
essere rìocbi , e così ancora alcuni i quali 
erano stati accusati , di aversi date delle fe- 
rite da per ioro medesimi, spogliandosi, 
ignadi , dimostrarono il corpo e la perso- 
na loro senza offesa alcuna. Fu ancora in 
questo suo ufficio della censura notabile che 
egli comandò che una carretta di Argento 
sunluosamente fi^brioata , la quale si V6« 
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deva nel borgo de'Sigillari , fusse rieom- 
prata f e sminozzata , e disfatta in 0iit 
presenta; mandò ancora un giorno yenti 
bandì f tra'qaali ve ne fa nno cbe ricorda* 
fa al popolo , cbe per esser boona raccol- 
ta di vino avessero cara che le botti fossero 
ristaccate bene, nell'altro ricordava cbe al 
morso della vìpera , non era il miglior t\« 
medio cbe il sugo di quell'albero cbe è chia- 
mato Tasso. 

Fece ai saoi di solamente ana impresa ; 
e quella di poca importanza , percioc- 
ché avendo ordinato il Senato, cbe per 
suo onore gli lusserò concessi gli orna men- 
ti trionfali , e giadìcando un simil titolo 
scemare più lo^o cbe accrescere il grado j 
il quale egli teneva, o desiderando di trion- 
fare integramente , e come si dorerà^ elesse 
per mandare ad effetto questo suo deside- 
rio tra tutte le altre la impresa di Ingbil* 
terra , la quale impresa , dal Diro Giulio 
in poi, da ninno era stata tentata. Eransi io 
quel tempo levati su i popoli di quelF Iso- 
la, perchè i fuggitivi secondo le convenzio- 
ni non erano stati venduti loro. Parten* 
dosi adunque Claudio da Ostiate andandose^ 
ne alla volta di qaest' isola per mare , h 
due volte per affondare intomo alla riviera 
di Genoya yicino ali* isola di Hieri , per uà 
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Tento provenzale , che si era levato molto 
gagliardo 9 onde /andossene da Marsilia insin 
a Gessoriaco per terra y quindi ne rientrò 
in mare , e passò nella detta isola. £ aven- 
dola senza alcuna battagliale senza sangue 
tra pochissimi giorni ridotta io suo potere, 
tornò a Roma il sesto mese dipoi y che egli 
si era partito , e trionfò eoo grandissimo 
apparato: e permesse che non solo venis* 
sere a vendere in Roma quelli , che erano 
al goTcrno delle provincie^ ma alcuni sban- 
diti. E tra le spoglie ostili appiccò una co- 
rona navale , vicino alla corona civica , la 
quale come imperadore aveva ricevuta nel* 
la sommità del palazzo y volendo che per 
quelle si comprendesse come egli era pas** 
sato insino nell' Oceano e lo aveva quasi 
domato. Andò dietro al suo carro trionfale 
in carretta Messalina sua moglie y accom- 
pagnaronlo ancora quelli , che nella mede- 
sima guerra avevano conseguitato gli orna[<p 
menti trionfali y ma tutti a piede , e con la 
pretesta da Crasso^Fruge in fuor» , il quale 
andò sopra a un cavallo bene obbligato , e 
con una veste trionfale y ornata a palme , 
perciocché altra volta aveva ricevuto tale 
onore. 

Csò gran diligenza in far che la Cilti , 
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quanto agli ediBcii ^ e altre appartenente-^ 
81 mantenesse e che ella stesse abbandonata. 
Onde ardendo gli edificii cbia^iatiEmiliani, 
ed essendo ilfìioco appiccato in gran manie- 
ra^ stette dae notte alla Filia in un laogo a 
quelli Ticino chiamatoBilibttorio , e'percbè 
ì soldati e familiari saoi non potevano sop- 
perire 9 ordinò che i magistrati chiamasse- 
ro il popolo 9 mandando la grida per latta 
la Gittà^ed egli facendosi loro incontro, mo^ 
strara loro le borse' piene di danari confor- 
tandoli a dar soccorso in quella necessità, e 
promettendo di pagar ciascano , secondo 
che egli si portava. Quanto all'abbondanza 
per essere stato parecchi anni nn gran sec- 
co 9 era grandissima carestia di tutte le gra- 
scie, di maniera che trovandosi egli in piaz- 
za 9 il popolo se gli messe d' attorno , e con 
dirgli grandissima villania , lo ricopcrsono 
quasi co' pezzi del pane, e gli bisognò per 
uscir loro dalle mani fuggirsi per 1' ascio 
di dietro , e ritirarsi nel palazzo. Onde da 
quel tempo innanzi per tutti que' modi > 
che fu possibile cercò sempre di provvedere 
la Città nel tempo della invernata di vet- 
tovaglie 9 conrenendosi co' mercanti di dar 
loro un tanto per cento di guadagno , e che 
i grani venissero a suo rischio ^ dando gran* 
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dissimi privilegi a tatti qaelli^ che per con<« 
darre robe in Roma (abbricaTaDO nayi.Orr 
di nò che ciascano secondo il grado sao po- 
tesse pigliar moglie dell' età che volerà | 
e non fusse obbligato in questo alla legge 
Papìa Poppea , che yietara che e'non potes- 
se tor moglie chi passata i sessanta anni. 
Ordinò che ì latini godessero tutti i privi» 
legii, come Cittadini Romani > e che le don- 
ne tatte godessero qael privilegio , che si 
dava a quelle , che aveano fatto quattro fi- 
jglinoli; i quali ordini ancora oggi si osser*' 
irano. 

Fece molti grandi edificii , ma non 
già molto necessarii^ e tra i principali ih lo 
acquedotto che era stato cominciato da 
Caligola. Fece seccare il lago Fuciao. E- 
dificò il porto d' Ostia , ancora che egli sa- 
pesse che Angusto a'prieghi de' Marsii non 
mai aveva voluto seccare il predetto lago , 
e che il Divo Giulio si era messo in più vol- 
te per edificare il porto d' Ostia , e dipoi 
essendogli parata la impresa difficile l'a- 
veva abbandonata. Fece fare due fonti ab- 
bondantissimi d' acqua fresca , che deriva- 
vano dair acqua Claudia, l'ano de' quali è 
chiamato Ceruleo ,1' altro Corsioe Albu- 
dino. Condusse oltre a ciò in Roma un 
S\^etoìdo T. II. i5 
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uomo d' acqaa di qaella del TeVeroDe ; 
e murando i condotti di Pietra , la di- 
vìse per Roma ìd motti bellissimi laghi. 
Entrò neli' impresa del lago Facino, non 
tanto per acquistarsi qoel nome e quella 
gloria , quanto perché gli fu dato ìnten« 
zione di avere a spender poeo , e vi furono 
alcuni , cBe gli promisono di riscattarlo a 
spese loro ^e che e' fossero concessi loroi 
terreni , che rimabevano secchi. Fece per 
isgorgare V acqaa del predetto lago un ca- 
nale di tremib passi , attraversando uot 
parte del nionte , e una parte tagliandone ; 
ia quale impresa con gran fatica si condusse 
in capo a undici anni, e vi tenne continoa- 
mente a lavorare trenta mila uomini , sen- 
za mettere in mezzo punto di tempo. Quan- 
to ai porto d'Ostia tirò an' ala di muro 
della destra , e uno della sin istra , e allo 
entrare , dove il mare era ancora profondo 
tirò un molo a traverso. E per gittare i fon- 
damenti più gagliardi e stabili, affondò 
nel detto luogo la nave che aveva portato 
la guglia grande diEgilto, e accozzati insie- 
me molti pilastri, vi ediGcò sopra una torre 
altissima, cerne quella delFaro Alessandri- 
no per tenervi il lume acceso la notte , ac- 
ciocché i naviganti conoscessino il cammino. 
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Diede oltre a ciò la mancia le più volte al 
popolo. Fece ancora belle feste e magnifi- 
che , e noe solo quelle , che si costamaya* 
no ne' la<^hi soliti y ma ancora alcune al- 
tre parte ritroyate da lai e parte tratte da- 
gli antichi. £ perchè il teatro di Pompelo 
era arso , egli lo fece rifare , e nel dedicar- 
lo e consacrarlo fé' celebrare le feste, che 
si costumavano , avendo fatto porre la sua 
residenza nel luogo dove sedevano i sena- 
tori f e supplicato in quel tempio che era 
dalla parte di sopra del teatro ,' passò per 
mezzo di quello stando ciascuno a sedere , 
né si facendo strepito alcuno. Celebrò an- 
cora i giu,ocbi seculari come se Angusto gli 
avesse celebrati innanzi al tempo , ancora 
che egli medesimo scrive nelle sue storie , 
che essendo stati tralasciati i predetti giuo- 
chi f Angusto gli aveva riordinati > avendo 
con grandissima diligenza fatto il conto de- 
gli anni , onde il popolo si rise del bandi- 
tore y il quale secondo il costume invitava 
ciascuno a vedere celebrargli , con dir che 
ninno gli aveva mai veduti, né era per ve- 
dere in tempo di sua vita , avvenga che 
molti , che erano presenti si fussero ritro- 
vati a vedergli celebrare al tempo di Au- 
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gosto , e ancóra yi era di quelli^ clie 6' éA^ 
no trovati a rsppresebtargli , e che allora 
gli rappresentarono nn' altra volta. Fece 
oltre a ciò celebrare i giuochi circensi più 
YoUe nel Vaticano, e ogni volta che le car- 
rette avendo corso cinque volte , interpo- 
neva una caccia , e dove i cavalli stavano 
alle mosse , fece coprire di marmo , e le 
mete fecQ indorare , come cbe prima le 
mosse fassero di legno , e le mete di tufo. 
Ordinò ancora che i senatori avessero an 
luogo appartato nello stare a vedere cele- 
brare i detti giuochi , dove prima solevano 
Stare alla mescolata. E oltre al correre del- 
le carrette , fe'celebrare ancora il giuoco 
chiamatoTroia , messe ancora in campo k 
pantere d' Affrica , e le fece ammazzare da 
una squadra di cavalieri pretoriani , dei 
quali erao capi i tribuni j e capitano gene- 
rale il prefetto loro istf sso. Fece ancora 
comparire in campo i cavalieri di Tessa- 
glia , i quali si aggirano per la piazza me- 
nando attorno tori ferocissimi. e dipoi quan- 
do e'conoscono che sono stracchi , vi salta- 
PO sopra, e per le corna gli tiravano a ter- 
ra. Fece ancor celebrare il giuoco de' gla- 
diatori più volte ìv^ diversi modi. Fece an- 



dby Google 



DI CLAUDIO C. 225 

cora celebrare le feste solite di farsi ogni 
anno negli alioggiamenKi pretoriani, la pri- 
ma Tolta senza la caccia , e sema altro ap- 
parato , appresso la seconda yolta^ le fe'ce- 
lebrare nel campo Marzio con la caccia ^ e 
con tutte qoelie appartenenze che si ricer- 
cavano. Celebrò ancora le medesime feste 
un'altra volta in campo Marzio per lo 
straordinario y e durarono pochi giorni , e 
cliiamolle Sportute» perciocché egli aveva 
fatto convitare ilpopolo cosi all'improvvi- 
so per dargli cena , e fargli alcuni donativi* 
Fu la predetta festa as^ai fredda » e coma- 
naie, onde il popolo nel premiare i vinci- 
tori, ponendo egli la sinistra, innanzi gli 
aiutava contare i denari » e pregandogli ad 
ogni poco che stessero allegri, gli chiamava 
i suoi signori , mescolandovi certe sue fa- 
cezie fredde, e sforzate , quale fu questa: 
cbè domandando il popolo che mettesse in 
campo Colombo , che era un gladiatore ^^ 
egli rispose che era per farlo volentieri, 
quando e' fusse preso. Solo una cosa fece 
che ebbe del buono , e in utile esempio al-« 
[' universale , e questa fu , che pregandolo 
quattro fratelli, che fasse contento di lare 
L*sente lor padre, e disobbligarlo dal giuoco 
le' gladiatori , egli subitamente si fece por- 
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tare lia verga , che era solita darsi a quelli , 
tAe si facevano esenti e gliene dette , e so- 
pra una tavoletta fece notare come e'i'ave» j 
ya disobbligato , per dimostrare al popolo 
quanto e' dovevano ingegnarsi di generare 
e far fìgliuoii, veduto quanto e fusscro uti- 
li f e come gli erano bastanti di faYorire 
ìnsino a un gladiatore. Fece oltre a ciò 
combattere un castello in campo Marzio , 
dove e' rappresentò il fatto d' armi d' In- 
ghilterra , e come i re di quella provincia 
se gli dettono,ed egli medesimo nel predet- 
to spettacolo sedette come giudice , vestito 
alla soldatesca, e a guisa di capitano.E nel 
seccare , e dar la via al lago Fucino , fece 
prima fare una battaglia navale , ma gri- 
dando quelli che avevano a combattere , ta 
sia il ben trovato imperadore , sta'sano da 
parte di coloro , che hanno a morire , e 
avendo egli risposto j state sani voi , eglino 
parendo loro , che tal parola gli avesse li- 
cenziati , e liberati di mettersi a quel pe- 
rìcolo di morire , non volevano combattere 
di che egli stette gran pezzo sopra di sèy 
pensando se e' faceva a ppiccar fuoco alle 
navi , e tagliargli tatti a peizi. Finalmente 
levatosi da sedere , e disceso a basso , co- 
minciò a correre iotomo al lago , tuttavia 
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balenando e stando per cadere , tanto che 
esso gli costrinse a combattere parte con 
le minacciose parte con preghi. Affronta- 
ronsi insieme nel predetto spettacolo V ar- 
mata Siciliana, e qaella di Rodi dodici ga- 
lere per banda ^ e nel mezzo del Jago sorse 
per via di certi ingegni un Tritone d'argen- 
to f il quale sonava la trombetta. 

Quanto a sacrlBcii^ e alle cerimonie 
degl* Iddi i corresse alcune cose, e ancora 
quanto alle cose civili, e a quella della mi- 
lizia. Riordinò oltre a ciò alcune cose , 
quanto a'senatori, e cavalieri , così dentro 
nella città, come di fuori , rinnovando gli 
ordini antichi , e che si erano tralasciati, e 
ordinandone de'nuovi. Avendosi a eleggere 
i sacerdoti , egli prima che ne nominasse 
alcuno sempre giarava di nominare quello, 
che a lui fosse paruto il migliore di tutti. 
Osservò ancora con diligenza , che ogni 
volta che in Roma fusse venuto alcun tre- 
muoto, il pretore ragunasse il popoloa par- 
lamento^ e comandasse le ferie, cioè che in 
que'di non si stesse a bottega, e così quan- 
do egli appariva cosa alcuna prodigiosa , o 
di male Augurio, e ordinò per la città , si 
facessino processioni solenni , e che gF Id^ 
dii con preghi si placassino , nelle quali 
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processfoni , egli come Pontefice Massimo 
precedeva a tatti , e in pìaafza faceva una 
orazione al popolo sopra tal cosa ^ ricordane 
dogli quello che e' deverà fare. Ordinò an- 
cora cbe le canse , le quali si trovavano in 
diversi tempi dell' anno , cioè una parte in 
alcuni mesi del verno, e una parte in «pielli 
deirestate, sì trattassero insieme congiun- 
te j sensa intervallo di tempo , e tolse via 
un gran numero de' servi , e di altra simi- 
le generazione clie servivano in qaeiraffare. 
Il decidere e sentenziare y sopra ai fi- 
decommissi, come cbe per io addietro fusse 
solito di crearsi in magistrato ogni anno 
sopra a questo solamente in Roma , egli or- 
dinò che il magistrato fosse a vita,e che an- 
cora quelli che erano a governo delle Pro- 
vincie avessero la medesima autorità :man«' 
dò ancora un bando , nel quale egli aoDulIò 
quel capitolo, che Tiberio Cesare aveva ag- 
giunto alta legge Pa pia Poppeia, doveei 
vietaya agli uomini di sessanta anni, il Cor 
moglie come impotenti a generare. Ordinò 
oltre a ciò per legge , che i Consoli per lo 
straordinario avessero aut orità di dare tu- 
tori a quelli che rimanevano pupilli. Vol- 
le ancora che quelli che erano sbandi- 
ti di alcuna provincia dal governatore 
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Ai qaella , intendessero ancora non poter 
obitare né in Roma , né in parte alcuna di 
Italia. Confinò oltre a ciò alcuni in questo 
modo ; che e' non potessero stare in Roma , 
né discostarsi da quella più che tre miglia. 
Il che per lo addietro non si era mai costu- 
mato. A.rendosi a trattare cosa alcuna , dì 
importanza faceva torre la residenza del 
tribuno tra quelle de' consoli, ed egli tì se-^ 
deva sopra in mezzo di loro. Volle oltre a 
ciò , che quelli che solevano dimandare li-* 
cenza al senato di andare fuor di Roma per 
loro affari, si facessino a lui, e da lui rico«* 
noscessino tal grazia. 

Concesse a' procuratori , chiamati Dn- 
cennani , che da Augusto erano stati ag- 
giunti alle tre Decurie degli altri procura- 
tori , che e' potessero usare gli ornamenti 
consolari. Pritò dell' ordine de' Cnyalieri 
quelli, che ricusarano di essere fatti sena- 
tori. E benché nel principio avesse affer*- 
mato che non era per eleggere alcun se- 
natore , se non nipote io terzo grado à' un 
cittadino romano, nondimeno dette la reste 
senatoria a un figliuolo di un libertino, cioè 
d'unOjil Padre del quale era stato figliuolo 
di 8erTo,raa gliene dette condizione,che egli 
avesse prima ad essere adottato da un ca- 
TaliereRomano.£ dubitando tuttavia di non 
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esser ripreso , e biasimato disse cbe ancora 
AppioCieco,ìi quale aveva accresciuto la sua 
stirpe y essendo censore , aveva eletto per 
senatori i figliuoli de' libertini ^ e cbe da 
Jei aveva inparato ^ come qaello cbe non sa- 
peva cbe attempi di Appio ^ e dipoi per al- 
cun tempo libertini erano cbiamati , non 
quelli cbe erano fatti lìberi , ma ancora ì 
cittadini j cbe da loro erao discesi. Al col- 
legio de'Questori , in cambio di far lastri- 
care le strade , dette la cura di far celebra- 
re il giuoco de'gladiatori e tolse loro il go- 
verno della prò venia Gallia e Ostiense , e 
rendè loro la cura , e guardia dell' erario 
di Saturno > cbe in quel mkzio tempo ave- 
vano avuta i Pretori, o quelli cbe eranosta- 
ti Pretori. Concesse gli ornamenti trionfali 
aSiltano marito della sua figliuola, il quale 
ancora era sbarbato e a quelli cbe eranodi 
più età gli concesse con tanta facilitale a sì 
gran numero , che si ritrova una epistola 
scrittagli in comune dai suoi soldati| per la 
quale gli addomandano , cbe a i legati con- 
solari , insieme con V esercito , fussero con- 
cessi gli ornamenti trionfali per non dar lo- 
ro causa di avere a tumultuare e cercare oc- 
casione di guerra. Volle cbe Aulo Fianco 
entrasse in Roma trionfante, cioè vittorio- 
so ^ e si gli fece incontro nello andare in 
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Campidoglio, e nel tornare gli andò sem- 
pre a canto. A Gabinio secondo il qaale a- 
▼eva superati i Ganci popoli di Germania 
permesse di e ssere cognominato Gancio. 

Ordinò la milizia de' cavalieri in questo 
modo ohe il primo grado , che dava^a uno 
de'predetti nomini a cavallo^era il prepor- 
lo a una coorte, cioè compagnia de' caval- 
li, appresso gli darà il governo di nn' ala, 
e dopo questo lo faceva tribuno di una le- 
gione. Ordinò ancora una milizia nuova dei 
soldati solamente in nome, a'quali dava un 
certo soldo , e chiamava la detta milizia il 
sopra numero, né importava che quelli che 
ne erano ., fussero presenti , ma potevano 
essere assenti , servendosi solo del nome. 
Proibì a' soldati di entrare in casa de' se- 
natori per salutargli , e vi fece far sopra 
ancora al senato un decreto. Vendè come 
schiavi i libertini, che si erano usurpato il 
nome , e l' autorità di cavalier Romano , e 
quelli ancora , de' quali i padroni si quere- 
lavano come di ingrati > e che non ricono- 
scevano i beneGcii ricevuti , gli ridusse in 
servita: facendo intendere e agli avvocati 
loro , che non era per tenere ragione , né 
dar sentenza in favor di quelli. Furono e- 
sposti alcuni de'predetti schiavi nell'isola 
d'Esculapio , che è nel Tevere ^ percioccbè 
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a' padroni era venuto a festidio il fargli , 
medicare , onde egli comandò che tutti 
quelli , che fossero stati in tal modo espo- 
sti , si intendessero d' essere fatti liberi , 
e che e'non fussero pia obbligati di torna- 
re in servitù de'padroni riavendo la sanità. 
E trovandosi ale uno che più tosto gli vo- 
lesse ammazzare che esporgli , ordinò che 
e' fusse accusalo per omicida. Mandò un 
bando che i riandanti non potessino anda- 
re attorno per le città d' Italia , se non a 
piede , o in seggiola , o in lettica. Ordinò 
dhe a Pozznolo e ad Ostia stessero alcune 
compagnie de' soldati y per tor via V occa- 
sione degrincepdii e arsioni. Non volle che 
i forestieri potessino usarci nomi de'citta- 
dini Romani , cioè di quelli che erano di 
casato e nobili. Fece percuotere con la scu- 
re net campo Esquilino quelli che si attri- 
buivano il nome di cittadini Romani. Ren- 
dè 1' amministrazione della provincia della 
Àcaia f e della Macedonia al senato la qua- 
le Tiberio si aveva tolta perse. Tolse la li« 
berta a'Liciiper le discordie mortifere, che 
tra lor erano nate. Volle che i Rodioti! gli 
domandassero perdono dei loro vecchi de- 
litti. Liberò gli Iliensi in perpetuo dal pa- 
gare i tributi ; perciocché 1 Romani erano 
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discesi da loro , recitando ana epistola an- 
tica del senato , e popolo Romano scritta 
in Greco a Seleaco Re i dove si promette 
al predetto Re V amicizia e confederazione 
del senato, e del popolo Romano ogni volta 
cbe avesse liberato gP IHensi lor consan- 
guìnei , e parenti da tributi e gravezze che 
a lui pagavano. Cacciò i Giudei di Roma, ì 
quali mossi e persuasi da Cristo ogni giorno 
mettevano Roma sottosopra. Concesse agli 
ambasciatori de' Germani , che sedessino 
nell' orchestra , luogo dove sedevano i se- 
natori , mosso dalla semplicità e fiducia di 
quelli , perciò che essendo stati posti a se- 
dere , dorè sedeva il popolo , e reggendo 
cbe i Parti , e gli Armeni sedevano in se- 
nati spontaneamente trapassarano ancora 
loro a sedere in quel luogo , eoo dire pale- 
semente cbe non si tenevano in conto né 
per ralore , né per nobilita da meno dei 
Parti, e degli Armeni. Spense la religione 
dei Druidi appresso de' Galli , la quale era 
dì somma crudellA e bestialità e al tempo 
dìAugusto solo da cittadini era stata inter* 
detta j per contrario si ingegnòdi trasferi- 
re a Roma i sacrifici i di Eleusina delta ra- 
gione attica. Fece oltre a ciò rifare in Si- 
pilla il tempio di Venere Ericina > il qnale 
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per antlcbità era roTÌoato a spese del po^ 
polo Romano. Fece le confederatloni col 
Re ÌD piazza pubblicamente col fere ncci- 
dere la porca , e aggiug'nere quella pre- 
fazione cbe anticamente costumavano i sa- 
cerdoti Feciali. Ma queste cose e tutte l'altre, 
e in gran parte ancora tutto il suo princi- 
pato amministrò^non tanto per suo arbitrio 
quanto della moglie e de' suoi liberti go^ 
▼ernandosi il pia delle Tolte , secondo cbe 
a loro piacerà , e veniva comodo. 

Essendo ancora molto giovanetto ebbe 
due moglie Emilia Lepida bisnipote di A.n- 
gusto, e Livia MeduUina cognominata Cam- 
milla dellacasa antica diCammilloDiltatore 
Repudiò la prima ancora vergine, per aveie 
ì parenti suoi offeso Augusto , la seconda 
essendo malata si morì il giorno che le noz- 
ze si avevano a celebrare . Appresso tolse 
per moglie Plauzia Erculanilla il cui pa- 
dre aveva trionfato , dipoi Elia Petina , il 
padre della quale era stato consolo , e con 
amendai fece divorzio, ma con Petina, per 
offese piccole, con Erculanilla perchè ella 
era molto vituperosa e disonesta, e perchè 
ancora si sospettava , cbe ella non avesse 
tenuto mano a qualche omicìdio . Dopo le 
predette tolse per moglie Valeria Messalina 
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figliuola di Barbaro Messale $ao cugino, e 
trovato, oltre all'altre cose vitoperose e di- 
soneste , che da lei erano state commesse , 
che ella si era maritata ancora a Calo Silio, 
gli consegnò la dote in presenza degli Aru- 
spici, e la fece ammazzare . E parlando ai 
suoi soldati pretoriani, affermò, poiché egli 
aveva si mala sorte con le mogli, non ne vo- 
leva pia torre alcuna; e che se e' faceva al- 
trimenti , dava loro libera commissione che 
e' lo ammazzassino. Nondimeno e' non potè 
contenersi , che egli non trattasse tuttavia 
qualche parentado , e matrimonio , e massi- 
me di Petina da lui repudiata , e di Loliia 
Paulina, che era stata moglie di Caligola . 
Ma allettato dalle piacevolezze di Agrippi- 
na figliuola del suo fratello Germanico nel 
baciarla, accarezzarla , e trastullarsi con 
essa si innamorò , e convenne con certi suoi 
familiari che la prima volta che il senato 
si ragunava, proponessino il detto matrimo- 
nio in senato, come cosa molto utile alla 
repubblica , e lai costringessino a pigliarla 
per naoglie , ordinando che da quivi innanzi 
simili matrìmonii fnssino leciti a ciascuno ; 
che prima non erano , né a fatica messe un 
giorno in mezzo dalla predetta liberazione 
a che egli fé' celebrare le nozze, né si trovò 
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alcuno , che in ciò lo imitasse, saWo cbc tiìàf 
certo libertino , e un soldato prlmipilare , 
alle nozee del quale egli in persona con la 
sua Agrippina si ritrovò . 

Tra le moglie eh'. egli ebbe di tre sole 
ebbe figliuoli , cioè Braso , e Claudia di 
JErculanilla, Antonia Petinia, Ottavia e un 
figliuolo, il quale cognominò prima Germa- 
nico , e dipoi Britannico di Me8Balina,Druso 
Pompei© gli morì giovanetto di quattordici 
anni , e affogò di nna pera, la quale git- 
tandola in aria per giuoco egli riprese a 
bocca aperta . A costui pochi giorni in- 
nanzi, che egli morisse, ayeva Claudio da- 
to per moglie la figliuola di Sciano . Onde 
io maggiormente mi maraviglio che alcuni 
abbiano scritto Sciano averlo morto per in- 
ganno . Claudia, la quale era figliuola di un 
suo liberto chiamato Botere, ancora che el- 
la fosse nata cinque mesi innanzi che egli 
avesse licenziato Erculanilia sua madre 
per tale adulterio, nondimeno comandò che 
ella fusse posta ignuda dinanzi all'ascio del- 
la madre. Diede Antonia per moglie a Gneo 
Pompeio magno , di poi la maritò a Fausto 
Siila Tuno e 1' altro giovane nobilissimo , 
Ottavia dette per moglie a Nerone suo fi- 
gliastro, la quale prima aveva sposata a Sil- 
lano Britannico; il quale egli era nato venti 
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dì poi che gli era stato fatto imperadore^nel 
secondo consolato , essendo ancor piccolino» 
qaando e' parlaya a' soldati, se le teuefa ia 
collo, e cosi qaando si celebrayano le feste, 
e ad ogni poco lo raccomandava al popolo , 
e la torba che era d' attorno, rallegrandosi, 
e gridando pregaya gl'Iddìi , che lo facesse- 
ro felice . De' sQoi generi solamente adotti 
per suo figlinolo Nerone , Pompeio Sillano 
non solamente non folle adottare, ma ancon 
ra lo fece ammassare • 

De'snoi liberti tra' primi egli amò mol* 
tosTÌsceratamentePoside Spadone, al qua- 
le ancora nel trionfo dell'Inghilterra incom«> 
pagnia degli nomini militari , donò un' asta 
senza ferro . Amò non meno il suo liberto 
Felice, al quale egli dette a governo le gepti 
cosi a piede come a caTallo , che de 'soldati 
Romani si ritroravano in Gindea,ed ebbe il 
predetto Liberto per moglie tre regine.Ami 
ancora grandemente Arpocra, al quale egK 
concesse di andare attorno per Roma in let- 
tiga , e di poter far celebrare in Roma gioo- 
chi e feste a suo piacimento • Ma sopra ogni 
altro fu da Ini amato Polibio, in compagnia 
del quale egli studiava , costui per Roma 
sempre andava in messo di due consoli . Ma 
r amore eh' egli portò a Narciso suo cancel* 

Svetonio T. II. 16 
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liere^ea PaHante, che gli faievà i conti 
Avanzò quello di Polibio^e di tutlrgli altri, 
A costoro per deliberazione del senato non 
solamente permesse che e' rìccTessero in 
premio di lóro ben serrjre > doni^àmisarati , 
ma ancora, che Totio fosse onorato degli or- 
namenti di Qaastore , e V altro di Pretore* 
Dette oltre a ciò facoltà ad amendue di far-, 
sì ricchi , e rubare quanto e' yoletano, tal- 
ché dolendosi una volta che il fisco era moU 
to povero , non fuori ^i proposito gli fu ri- 
sposto 9 eh' egli allorsi sarebbe ricco ch'egli 
entrasse in compagnia de' sopr;%ddetti suoi 
liberti. 

* Essendosi adunque comedi sopra ho det^ 
lo, dato al tutto in preda A questi suoi li. 
]|érti f e alle mogli , non come principe, ma 
come ministro del principe venne a gover- 
narsi, percioccbè senza considerazione alcvt- 
na , e senza alcun ritegno concessa i magi- 
strati y ì governi degli eserciti, fece esenzio- 
ni , puoi e condannò senza sapere perché, a 
piacimento de' sopraddetti , secondo che 
è' tornava loro utile, o che e'ne conseguiva 
loro favore , e grazia , o che e' ne veniva lor 
voglia. E per non raccontare pàrticolarmeo- 
te ogni minima cosa , egli a compiacimento 
di costoro f ritolse U Itf^rtà a qixe' popoli , 
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cYié' egTi àteVà concessa • Le sentème dftte 
sopra alle cabse farono annui late, gli ùfficil 
concèduti farono tolti. Fece amma'Ziare Ap« 
pio Siliano , al figliuolo del qdale egli aveta 
maritata là figliuola. Fece ancora ammassa- 
re Gialla figlinola di Draso, e Giulia figliuo- 
la di Germanico senza che e' si sapesse la 
cagione , ne concesse loro clie elle si potes^ 
seno difendere . Fece oltre a ciò ammazzare 
Pompeio niarì lo della sua figliuola maggio* 
re^e Lucio Sillano marito della minore, 
de'qualiPompeiofu ammazzato accanto a un 
giovanetto ^ del quale egli era innamorato • 
Siilanofu costretto a deporre il magistrato 
delia Pretura, quattro giorni ayanii alle ca- 
lendé di Gennàio; t così tenne a morire nel 
principio delFanno,e nel giorno medesimo, 
nel quale le nozie sue, e di Agrippina furo- 
no celebrate • Fece oltre a ciò ammazzare 
trentacinqae senatori, e pia di trecento ca-« 
talleri romani, con tanta fòcilità, che dicen- 
dogli un Centurione circa alla morte d' on 
cittadino consolare, cbe ateva fatto quanto 
da lui gli era stato commesso , egli rispose» 
IO non t'ho commésso cosa alcuna, pure poi 
che glie fatto non importa , conciossiaché t 
suoi liberti afferra assiho, che i soldati aven. 
do ammazzati iiopraddetli t' erano porUtj 
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bene, atendo anticipato spontaneamente a 
vendicare l'imperadore. Par ben cosa da non 
poterla per alcun modo credere , che egli 
medesimo, arendo presa Messalina per mo- 
glie, acconsentisse che ella si maritasse con 
Silio SQO adatterò, e di sua mano consegnas- 
se lo istmmento del matrimonio, e della do- 
te , mostrando di avere acconsentito in pro- 
va al predetto matrimonio , per trasferirne 
il pericolo , che a lui sovrastava nel predet- 
to Silio, perciocché certi indovini gli are- 
vano predetto per certi segni, che erano ap- 
parsi, che quello che pigliasse per moglie la 
predetta Messalina ; portava pericolo di ca- 
pitar male . 

Fu d' aspetto e presensEa venerabile, e di 
autorità cosi stando ritto, come a sedere, ma 
soprattutto quando si riposaya , perciocché 
egli era grande di persona e assai compari- 
scente. Era canuto, e di bella apparenza, a- 
veya il collo grosso^ ma nello andare alcuna 
volta le congiunture delle ginocchia , essen- 
do deboli, se gli fiaccayano sotto . E quan* 
do ayeva a trattare cosa alcuna d'importan- 
za, o vero piacevole che ella si fusse perde- 
ya per molti rispetti assai di grazia , per- 
ciocché il ridere non gli si avveniva, e nello 
adirarsi era assai {»ù difforme , venendogli 
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la schmma alla bocca , gocciolaragU il naso 
tartagliava con la lingua, ave^a ordinaria* 
niente il parletico nel capo, ma più quando 
egli era in cotal guisa adirato in ogni suo 
xuinimo movimento . 

Come che per lo addietro fesse sempre 
stato mal sano, cosi poicbè e' fu fatto prin- 
cipe fu sanissimo , eccetto che alcuna volta 
aveva certe doglie di stomaco , di maniera 
che egli usò di dire una volta , che elle lo 
presone, che aveva pensato infine di ammac« 
xarsi. 

Usi molto spesso di far conviti , i quali 
erano sempre ahbondevoli , e snntnosi , e 
eleggervi luoghi spaxiosissimi ^onde il pi& 
delle volte , si ritrovarono secento a tavola. 
Quando e' dette la via allago Fucino, fece 
un convito , dove egli fu per affogare , per« 
ciocché nello sboccare impetuosamente Tac^ 
qua traboccò, e ricoperse quasi tut\o il luo- 
go dove gli erano. Sempre che e' faceva tali 
conviti , voleva che i figliuoli stessero a ta- 
vola in compagnia d' altri foncialletti e fan- 
ciulle nobili , i quali secondo il costume 
antico^ sedevano cosi a canto agli appoggia- 
toi de'lettucci , e quivi si cena? ano . k uuo 
de' con? itati , che il dì dinanzi si credeva , 
che gli avesse rubata una coppa d' oro , fé 
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porre innanf i il ^ seguente un ealice di ter- 
ra . Picesi ancora che egli atea pensato di 
mandare un bando, e dar licenza cbe a tar 
▼o|a si potesse sfiatare da basso per avere 
inteso che un pover nomo , e yergogneso 
essendone rattenuto , se n' era morto. . 

Ad ogni ora e in qualunque luogo senir 
jpre fu avidissimo di bere^ e di mangiare.Te^ 
nendo ana volta ragione nella piazsad'Aor 
gusto f gli venne al naso 1' odore di un con-* 
Vito , che nel tempio di Marte i che era qui 
vicino , si faceva a' sacerdoti » del predettQ 
Iddio chiamati Salij^onde levat<»6Ì da sedere 
Subitamente andò a trovarci detti sacerdoti, 
^ si pose con loro a tavolale mangiò e bevve 
tanto che sopraffatto dal cibo, e dal vino gli 
yenne ^m sonnolenisa slfatta^che e' A po^ 
a giacere, rovesciò a bocca aperta, e gli £a 
cacciato una penna in bocca per isigpravarll 
lo stomaco • Era di po,cbissin|o sonno , per- 
ciocché le più volte vegliava insinua metsuà 
notte , pure alcnns volta, tra dì 5 nel Ifonere. 
ragione 8onni£eraara^.e appena che gii avvo- 
cati alzando la voce in pruova lo potesaiaa 
destare . 

Quanto alle donne fa molto lussarloso ; 
ne punto gli andavano a gusto i maschi. Fa 
Qiolto dedito al giuoco de' dadi , €$ ne com- 
pose una operetta , e la mandò fuori . Gino- 
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cara fnsrooqaando in carretta andava attore* 
no per Roma, acconciando il tavoliere in 
modo, che 'l giuoco non yenisse a confon- 
dersi, 

Cbe per natura fosse cradele, e sitibon- 
do del sangae, si conobbe nelle cose minime,* 
come nelle grandi. Faceva esamiiùire, e 
tormentare e punire gli omicidii in sna pre*i 
sensa , e desiderando di veder ponir uno in 
Tigoliy secondo il costume antico, già erano 
legati i colpcToli ad nn palò,siccome in qnei 
tempi s' asava , ma non ci essendo il came-< 
fice lo mandò a chiamare insino a Roma , 
tutto il di stette ad aspettarlo per fino alla 
sera • Ogni volta cbe egli , o altre persone 
beevano celebrare il giuoco de^ gladiatori ', 
ToUe che quelli, che a casone non per virtii 
del nimico'sdrncciolassino, fossero scannati^ 
e massimamente i Resiarii, facendogli volge* 
re col viso verso il suo, per vedergli mentre 
che e' mandavano fuori lo spirito. Essendo-'' 
ne una volta cascati in terra un paio, per le 
feti te< date , e rleeroto 1' ano ■ 1' altro , n» 
prese tanto piacere, che e* comandò che ei 
subitamente gli fusse fatto fiire un paio di 
coltelli piccoli del ferro di quelle spade. 
Tanto era il piacere , che egli si -pigliava òv 
vedere gli uomini esser divorati dalle fiere ^ 
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che facendosi il detto giuoco a mesco giorno 
81 rappresentava a vedere > come prima ^ 
faceva di , e venuto V ora del mangiare li- 
cenziava il popolo f ma egli non si partiva. 
£ oltre a quelli , che a tal morte erano sen- 
tensiatl per ogni piccola cagione, sempre Te 
ne metteva qualcuno degli altri , come fàlw 
bri legnaiuoli, e altri simili ministri, i quali 
neir acconciare qualcuno di quelli ingegni , 
che da per loro si giravano , o che a poco k 
poco surgevano in alto, o altre cose simili , 
non si fnssero cosi bene apposti. Messevi an« 
cora uno di coloro che gli nominavano i cit- 
tadini Romani così togato come egli era • 

Ninno si ritrovò giammai, che fosse più 
timido e sospettoso dì lui. Ne'primi giorni 
del suo principato con tutto che egli, come 
di sopra abbiamo detto , fòcesse grande- 
mente del civile , nondimeno non ebbe mai 
ardire di andare a convito alcuno, se non ei 
con lo avere dattorno a guardia delia sua 
persona alcuni soldati con le partigianette 
da lanciare , e questi tali lo servivano alla 
mensa , e in tutto quello che faceva di me- 
stiero. Né mai andò a visitare ninno iofer- 
mo , che egli prima non facesse mdto bene 
cercare la camera, e por le mani sopra «Ila 
co perù del letto, e sotto la coltrice^ e sco* 
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tere molto bene ogni cosa, per vedere se ti 
era arme. 

£ mentre che egli stette neIl'imperiO|Sen» 
sa risparmiodi alcuno, face va cercare mólto 
bene tatti quellì^chel venivano a salutare^ 
te e' portavano arme ; avendo per tale uffi- 
cio scelto i più rigidi soldati, e senza man^^ 
co rispetto. £ cominciò ivi a molti anni 
qnasi a non la perdonare ancora alle don» 
ne, ne a bncinllctti ne alle pnlcelle, &oen« 
dole molto bene brancicare , e cercare per 
tatto, se per ventura si fosse loro ritrovate 
arme addosso. E con fotica concesse a'sooi 
scrivani , e a quelli che gli tenevano com<« 
pagnia,dì portare a canto i pennaiuoli. £b* 
he ardire Cammilio Seriboniano in un sol- 
levamento di popolo, di mandargli aoa epi- 
stola piena d^ ingiurie , e di minacce, e co- 
mandargli che lasciasse lo imperio, e si des- 
se al vivere privatamente , e in ozio ; e fu 
tanta la sua timidezza , che egli stette in 
dubbio y fiitto chiamare a consiglio i primi 
dottori di legge, se egli in quel caso era te»* 
auto ad ubbidirgli. 

' Essendogli fatto credere, che alcuni cer- 
cavano ammazzarlo a tradimento, se ne spa»* 
ventò in modo, che e*tentò di privarsi del- 
l' imperio. E ritrovandosi come di sopra ho 
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nferìto, mentre che egli sacrificdTa uno con 
Tarme sotto, fé prestamente raanare il 8e«« 
nato per i trombetti, e lacrimando, e lamen- 
tandosi, si dolse della sna disgrazia, e dello 
stato nel qaale egli ai ritroTata , e che per 
lai non fiissc sicuro luogo alcuno. E la du- 
rò gran tempo che egli non si rapreàentò in 
pubblico. La cagione ancora cbe egli raffre^ 
nò r ardentissimo amore , cbe «'portava a 
Messalina , fa non tanto V eiser da quella 
sbeffato, e Ingiuriato quanto la paura di non 
incorrere per lei in qoalcbe pericolo , per- 
cioccbè gKera stato datoaóredere, cbe ella 
andaira cercando di fare imperadore Silio 
suo adoltero , e fu tanto allora il suo tìmo^ 
re, cbe vitoperosamente si rifaggi all' eaer» 
cito, niun' altra cosa per tutta la via rieer* 
cando se non sé ìò imperio per lui si confer<« 
Tara. 

Per ogni piccolo so8petto,per qualunque 
persona, ancora che leggerisfflmo> per ogni: 
poco di scrupolo che gli fusse mésso, ai met- 
teva in guardiane al. sicuro e cercaifa di Ven- 
dicarsi. Uno di coloro,cbe litigavano nel sa- 
lutarlo lo tirò fcosi da banida,e glidiese the 
insogno gH era parso di averlo visto ammaz- 
zare da una cèrta persona. -£ quindi a pM9 
acme se egli avesse riconosciuto quella tid 
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l^erso^a^cbe a lai era pamto clie V ammaz** 
«essergli mostrò il 8Q<r avrersarlo, chepor^ 
geya an memoriale a Claudio , onde subito 
gli fece porre le mani addo8so,e fu menato 
yia per essere giustiziato^parendo a Claudio 
d'averlo colto in sul fatto.Nel medesimo mOi* 
do dicono essere stato oppresso Appio Si- 
liano, pjsrciò che avendo deliberato Messa* 
Una e Narciso di farlo capitar male, si con* 
yennono insieme del modo, nel quale si 
(LTevano a governare y e cosi Narciso una 
mattina innanzi giorno , tutto attonito , e 
smarrito entrò furiosamente in camera del 
»no padrone Claudio , dicendo che in sogno 
cbiarainente aveva conosciuto , che Appio 
era per fargli villania. Allora Messalina an- 
cora ella acconciatasi in atto di maraviglia, 
disse che anco a lei parecchie notti alla fila 
era paruto in sogno il simigliante. £ qnin-^. 
di a un poco come da loro era stato ordi- 
nato ^ entrò uno in .camera, e dette avviso , 
come Appio tutto infuriato veniva alla voi* 
ta della camera, come ch« Il giorno davan- 
ti^ gli fosse stato comandato, che nel detto 
luogo si rappresentasse, perchè egli stiman-, 
do vero il sogpo, comandò che Appio subi- 
tamente fosse citato e fatto morire , né si 
infinse.il giorno appresso il prefato Claudio, 
di raccontare in senato ogni cosa per ordi- 
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ne , e ringraziare il sao liberto Narciao , il 
quale per la saa Balate ancora dormendo 
TegUaTa. 

Come qaello il quale si conoscerà col* 
lerico e stissoso^ne fece scusa al popolo per 
Tia di un bandone distinse l'un difetto dal- 
l' sdtroy con fare intendere>che la sua stisaa 
era cosa che passava Tia presto y e cbe ella 
a renino non era per nuocere, e la collera 
che non era per tenerla a torto, e senia ca- 
gione: egli riprese grayemente quelli 9 die 
abitar ano ad Ostia , perciocché entrando 
nel Teatro non arerano mandate le scafo 
per incontrario^ e molto gli biasimò, e det-» 
te loro carico di arerlo in quella guisa 
mandato alla striegua degli altri , né mai 
▼olle loro perdonare, se eglino incontinente 
non gli ebbero sodisfattole ricorretto il la- 
ro errore. Oltre a ciò egli stese , e con le 
proprie mani discacciò da sé , e mandò ria 
alcunii i quali non cosi in tempo lo andana 
no a trorare in pubblico. Confinò ancora 
uno scrirano, il quale era stato Questore, e 
un senatore, il quale era stato pretore,8en» 
sa rolere intendere scusa o ragione alcuna, 
che da quelli fusse allegata , come che et 
fossero sensa colpa, lo scrirano fu da lui in 
tal modo condannato , perchò quando egli 
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era ancora privato cittadino | gli aycTa fat^ 
to contro molto apertamente e sensa alci:^ 
no rispetto. Il senatore perchè essendo Edi^ 
le f are? a c<taidannato certi suoi 6ttaiuoli , 
che contro il bando aYevano venduto cose 
certe , e perché il sno fattore della villa vi 
•1 era voluto intromettere, lo aveva battu- 
to. Per la medesima cagione ancora tolse 
agli Edili V autorità » che avevano di porre 
freno alle taverne , quanto al cucinare. Fe- 
ce oltre a ciò menzione della sua stoltizia , 
mostrando in certe orazionette , che aveva 
fatte in pruova del goffo , e dello stolto, 
sotto lo imperio dì CSaligola , avendo cono- 
scinto di non avere altra via da scampare 
delle sue mani , e di pervenire al graderai 
quale egli era pervenuto , né prima ad al- 
cuno fece a credere questa sua astuzia, che 
intra pochi giorni egli usci fuori un libret- 
to, il cui titolo in Greco era insolenza, o si 
veramente Resurrezione degli stolti , e lo 
argomento, e sostanza di quello, che e' con- 
teneva, era che nìaoo fingeva la stoltìzia. 

Tra gli altri suoi difetti , de' quali gli 
uomini si maravigliavano, fu la dimentican- 
za , e lo essere inconsiderato. Egli avendo 
fatto ammazzare Messalina , quindi a poco 
postosi a tavola^ domando della signora, e 
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perché ella non Tenita a cena. Molti di qtie£- 
h ai qaali aveya fatto tagliare la tésia^ for-i 
no itgìorno seguente mandati da lui a chia- 
miire In gran fretta , perché e' yenissino o 
a consigliarlo , o a giuocare con seco ai da- 
di, e parendogli che troppo stessero a com- 
parire, gli mandò per un servidore a ripren- 
dere, come persone sonnolenti. Oltre a ciò 
avendo deliberato di pigliare Agrippina per 
moglie, il che per attenergli ella quello , 
che la gli atteneva, era cosa fuori di ragion 
ne , e contro al dovere , nondimeno ad ogni 
poco si lasciava uscire di bocca nella orazio- 
ne che egli diceva per persuaderlo che ella 
era sua 6gliuoIa , che egli sé la aveva alle- 
vata , e creata , e che nel grembo sao ere- 
sciuta.Quando e' volle ancora adottare Ne- 
rone nella famiglia de' Claudi!, non gli pa- 
rendo errore a bastanza lo adottare il 
figliastro^ e non tenere conto del figlinolo, 
il quale già era di ragionevole età, oso di 
dire che ninno per il tempo addietro non 
era mai stato adottato della famiglia dei 
Claudi!. 

Egli nel parlare,e neiraltre cose ancora 
si mostrò spesse volte tanto negligente , e 
trascurato , che e' si stimava che e'non sa- 
pesse, o si veramente che egli non conside^ 
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rasse» DÒ aTease cara alla persona ,. che egli 
rappresentaya appresso di cui^ o io cbe tern* 
po, o Id qael laogo egli si parlaya. Trattaa-^ 
vdosi de'beccal, e de' TÌnattieri, eg.U a pieaa 
Yoce nel senato gridò senza proposito. Dite- 
mi per vostra fede , cbe è quello che possa 
rivere senza an pezauoio dì. carne, e quivi 
si distese assai sopra alle taTerne,dalle qua- 
li egli era già solito di pigliare il Tino, mo- 
strando quanto ia que' tempi le fussero ab« 
bondeyoli. Nel fayorire uno cbe pddiijaaodava 
di esser fatto Questore^ tra le altre cagioni 
perché egli lo favoriva , addusse cbe il pa« 
dre di quello una volta, quando egli era in- 
fermo lo soccorse di un poca d'acqua fresca 
molto a tempo. E avendo fatto comparire 
davanti al senato una donna, perchè ella fa- 
cesse testimonianta sopra un certo affare , 
disse, per acquistargli credito , costei fu li- 
berta, e mazzocchiaia di mia madre, ma a 
ella sempre tenuto in luogo di padrone , e 
cid yi ho io voluto dire, perciocché in Gasa- 
nia yi ba di quelli ,cbe non mi hanno in tuo- 
no di padrone. Oltre a ciò essendo venuti 
quelli di Ostia a pregarlo di non so cbe, per 
la loro comunanza, egli stando in residenza, 
grandemente acceso in collera, gridò ad al- 
ta Toce, che non ayeya cagione alcuna ondu 
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egli avesse a fare loro seryizio , e rendersei! 
gli^loro .obbligati, che molto bene egUanco* 
ra era libero^ dove si fosse uà altro, e cota* 
Ji parole gli erano molto familiari, e le osa- 
Ta nd ogni ora , e ad ogni ponto cioè , non 
ti pare egli che io sia nato degli Dii, non ti 
palo io eloquentissimo, e molte altre simili 
sciocchezze gli uscivano di bocca disdiceyoli 
ad una persona prìYata, non che ad an 'prin- 
cipe, massimamente non essendo ^li se non 
dotto, ed eloqnente,ansi dedito grandemen- 
te agii studit dellebaone lettere , e arti li* 
borali. 

' Cominciò da giovanetto , confortato da 
Tito Livio, e Salpino Flaro, il quale anco 
Taiatò a scrivere Tistoria, e la prima volta 
che egli ne volle fare esperiensa, per vede- 
. re come ella riusciva, la recitò in pubblico, 
essendo piena l'udienza di ascoltatori, e du- 
rò gran fatica a leggerla insino alfine, spes- 
se volte per sé medesimo raffreddatosi, per- 
ciocché nel cominciare a recitare vi fu ano 
grasso cbe ponendosi a sedere , per la sua 
sconciezza fé' rovinare un monte di pan- 
che, e per tutto si levarono le risa. Ma poi- 
ché il tumulto fu quietato, egli ricordandosi 
del fatto ad ogni poco , non potendo aste- 
nersene si metterà a ridere a piena bocca. 
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Scrisse ancora di molte cose, poiché egK fu 
fatto prìncipe , e teneva qna , al qaale egli 
le faceva leggere , e recitare. GomiDciò ai 
distendere la sua istoria dalla accisione di 
Cesare Dittatore, ma nel discorso dello scri^ 
vere , si fece ancora pia addietro y cominì- 
ciandosì dalla pace civile, come quello a cni 
non pareva di potere liberamente scrivere 
la verità de' tempi a lui fìh vicini , massi- 
mamente che la madre, e l' avola pia volte 
ne lo sgridarono. Della prima materia n& 
lasciò due libri , della seconda qoarantano* 
Compose ancora otto volami della soa vita, 
con assai leggiadro stile , ma anzi che non 
sconciamente trattato. Scrisse oltre a ciò la; 
defensione di Cicerone contro ai libri d'Àsi- 
nio Gallo, dove egli ebbe assai del baono e 
dell' erudito. Egli ancora ritrovò tre nuove 
lettere, e le aggiunse al numero delle altre, 
come non poco necessarie , della ragione, e 
qualità delle quali avendone nel tempo,che 
egli era ancora privato , mandato fiiora un 
trattato, venne appresso , poiché e' fu fatto 
principe , molto agevolmente ad ottenere ; 
che insieme con le altre mescolatamente si 
usassero, e nelle scritture, e titoli deirope«> 
re antiche, molto spesso si ritrovano lepre- 
dette lettere. 

Svetonio T. II. 17 
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Fa non meno studioso delle lettere gre^ 
cbe f e sempre che egli ne avera occasio- 
ne, facera apertissima professione di essere 
grande amatore della lingua greca , predi- 
cando reccelleoza di quella^ onde a un cer- 
to Barbaro, cbe parlara bene^e latino e gre- 
co disse, conciosiacosacbe io ti conosca lit- 
terato nell'una e nell'altra nostra Hogua. £ 
raccomandando ai padri conscritti 1' Acaia^ 
disse, cbe amara quel paese per lo commer- 
cio de'oomuni studii, e molte yolte in sena- 
to rispose a distesa in greco agli ambascia- 
dori. Usò ancora molte volte in residenza 
di parlare in jTcrsi eroici , e massimamen- 
te quando egli ayeta a vendicarsi contro a 
qualcbe malevolo, o che avesse cerco di of^ 
fenderlo: DcHnandandogli un tribuno al qua- 
le toccava la guardia secondo il costumie , 
cbe gli desse il nome , gli dette per nome ; 
e contrassegno un verso greco la sentenza 
del quale é: Vendicati sempre mai con chi 
t-offende primiero. Scrisse ancora alcune i« 
storie in greco, cioè venti libri delle istorie 
cireniache, e otto delle istorie Cartaginesi, 
e per questa cagioue fu aggiunto all'antico 
luogo di Alessandria consacrato alle muse , 
^ chiamato Museo, un luogo chiamato Gian- 
diano j, dorè ogn' anno in certi di detergi: 
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kiati; neiruno si recitavano l'istoirié cijrenia-» 
che, nell'altro le cartaginesi^ non altrimenti 
che in una udienza pabblica , e si ciascano 
toccava la sua yolta a recitarle. 

Vicino al termine delia sua vita inoltrò 
per alcuni segni manifestamente di pentirsi 
di avere preso Agrippina per moglie , e di 
avere adottato Nerone, conciosiacosachè ri-« 
cordandogli i suoi liberti > e lodandogli che 
il giorno davanti aVesse condannatauna certa 
donna per adalterio,gli disse ancora a se es-' 
ser fatale,che tutte le sue mogli fnssero di-' 
soneste^manon già che elle restassero di es^ 
sere punite. £ poco appresso riscontrando 
Britannico, strettamente lo abbracciò, d 
confortò a crescere, acciocché da lui piglias-' 
se il conto dell' amministrazione dell'impe" 
rio, e nel partirsi da lui disse queste parole 
in greco: fate bene. Dipoi avendo delibera-^ 
to che egli prendesse la toga virile , come 
che ancora fusse d i teiiera età, e senza bar-* 
ba,ma nondimeno di fattezze e statura con-* 
veniente a quell' abito , usò di dire che lo 
faceva , acciocché il p opolo romano allora 
cominciasse ad avere un vero Cesare. 

Non molto dipoi fece ancora testamento! 
e vi fé' porre il segno loro a tutti gli magi-» 
strati ; ma fu impedito da Agrippina^prima 
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che egli potesse procedere pi& aranti y la 
quale oltre a ciò gli era stata accusata per 
molte altre cose. Ciascuno si accorda lai e8« 
sere stato ayvelenato y ma sono discrepanti 
dovere olii lasse qoeUo^ cbe lo avvelenò. Al- 
cuni scrivono nella Rocca , mangiando coi 
sacerdoti , altri dicono che A lotto Spadone 
suo credensiere lo avvelenò^ altri dicono che 
Agrippina gli pose innanzi uno uotoIo av- 
velenato, essendo molto goloso di quella sor-* 
te di funghi , sono ancora discrepanti gli 
scrittori nelle cose che appresso seguirono*, 
perciocché moUi afiermano^ che suhito pre^ 
se il veleno ammutolì , e che i dolori tutta 
la notte il tormentarono , e che in sul fare 
del dì passo dì questa vita . Altri scrivono 
che nel principio si addormentò , dipoichè 
rigonfiandoli il cibo in sa lo stomaco , per 
bocca lo cacciò fuori| e che di nuovo fa av- 
velenato, né si risolvono se ciò fu nella PuU 
tiglia y che per ristorarlo gli dettono , o si 
pure gli avvelenarono il cristero,ilqnale gli 
feciono per evacuarlo ancora da basso^ con- 
ci osiacosache deir essere ripieno sì sentisse 
molto affaticato^ e travagliato. 

Gelarono la sua morte per sino a tanto- 
che, quanto al successore^ fosse ordinato o- 
gni cosa , onde e' feciono alenai voti per la 
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$aa sftlate, come se fosse aDcora tìto^ e che 
l'infermità durasse. Mandarono ancora per 
certi rappresen latori di commedie fingendo 
di volere che essi lo intra ttenessino y e gli 
dessino spasso, e che ciò fosse da lui desidco 
rato. Morì alli i3. di ottobre > essendo con- 
soli Asinio Marcello^ e Acciliò Ayioia, aven- 
do settantaquattro anni , ed essendo stato 
quattordici auui neirimperio Fa messo nel 
namero degl' Iddii, e sotterrato con pompa 
solenne. E avendolo Nerone privato di qael- 
l'onore, d'essere ascritto tra gì' Iddii^ gli fa 
appresso renda to da Vespasiano. 

Tra i principali segni che apparsono in« 
Danzi alla saa morte, fa ana cometa, e una 
saetta, che percosse il monamento di Dra- 
go sao padre > come che nel medesimo anno 
molti ancora, che erano in magistrato, fas- 
sino morti. Pare ancora per manifesti argo- 
menti , che a luì non fosse ascosto il termi- 
ne della sua vita, né dissimulato, perciocché 
nel disegnare i consoli niano ne disegnò ol- 
tre il mese nel quale egli mori. £ quando 
altimamente si ritrovò in senato , confortò 
molto i suoi figlinoli , all' essere uniti, e di 
accordo^e molto supplichevolmente pregò i 
padri conscritti, che avendo rispetto alla te- 
nera età deir ano e dell' altrO; gli avessero 
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per raccomandati. £ T ultima volta ancor»; 
che egli sopra alla residenza rendè ragione^ 
dissennale dae*volte che era già pervenuto 
al fine della mortalità , come che gli ascoU 
tanti mostrassero di aver avoto per male pa* 
role di s\ tristo augurio, e da lui pregando 
le diseacciassino. 



FlNS DEL SECONDO TOMO. 
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